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$A  L    MOLTO    VI  R- 

TFO'SO    ET    H  ONORATO 
Jxt.Lodouko  Domenichi,  Gu- 
glielmo Rouiglio 
ì-..  Salute. 

Vantnoquc  io  no  du- 
biti punto  hi.  Lodo- 
meo  honoratifsimo, 
che'l  veder  fuori  à 
quefThora  il  Dialogo 
deli';  mprefe  di  Mon- 
signor Giouio  vi  por- 
ga vna  fubitana  ma- 
rauiglia  ,  tutta  volta 
tengo  per  certo, che  intefàia  cagione, ceflc- 
rct-  di  marauigl.arui.  Pcrcioche  trouadom'io, 
quando  la  cortdia  vofìra  rnifccc  apprestare 
il  libro  per  M.Francefcoc  Simon  Mazzei,ful 
principio  dell'intaglio  della  Caftramctatione 
e  Religionde'Romani,oucteneua  tutù  mici 
migliatone  pittori  occupati,  per  non  poterui 
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iatteodcr  così  in  pronto  ,  difsi  loro ,  ch'io  c  per 
l^iffettion,  che  porto  all'Autorete  cui  hiftorte 
fiaueua  digià  facce  tradurre  &  ftampare  in  itq- 
ièra  fauella  Francete  ,  &  aijco  per  fodisfare  à 
voi ,  che  con  tanta  amoreuolczza  à  ciò  nrin- 
yitauatc  :  doue  vi  piacele  hauer  patienza  ìnfi- 
jio  à  tanto,  che  l'uiconiinciato  lauoro  fi  man- 
daiTe  à  fine ,  1-haurei  con  tutti  quegli  honori 
&  ornamenti,  che  dame  fi  potciTer  maggio- 
ri »  volentieri  mandato  fuora.  La  onde  {landò- 
mi  in  quefto  propofito ,  à  p*la  i  miei  s*er?n 
della  pnma  occupation  liberati  ,  che  mi  ven- 
ne in  mano  il  libro  ftampato  in  Roma;  ilqua- 
Je  pofeia  che  io  hebbirifcontrato  colvoilro, 
e  trematolo  mal  conforme  e  peggio  corretto, 
ini  crebbe  tanto  più  il  defiderio  di  fodisfarui, 
quanto  lì  vedeua  aperto  fi  fatta  imprefsione 
<effer  feguita  contro  Ja  voftra  volontà.  E  così 
feci  con  ogni  caldezza  metter  mano^all'opra: 
laquale  per  cagipn  delle  figure  ,  che  vili  ri- 
phieggon  conuenienti  à  sì  nobil  foggetti,non 
s*è  potpta  aflbtyere  infinp  al  prefente  tempo. 
Perche  voi  veduta  la  mia  tardanza  (e  pcrauen- 
tura  anco  pprfùafoui ,  che ,  per  efiere  il  libro 
Rampato  in  Roma,  10  me  ne  douefsi  hoggi- 
mai  reftate  )  per  non  far  torto  airautorc ,  &  à 
yoi  fteffo,che  fcftencte  buona  parte  del  det- 
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ió  Dialogo,  ne  indrizzafte  vn'alcra  copia  à  M . 
Gabriello  Giolito  in  Vmegia  inficine  con  rag- 
giunca  dalcunaltre  voftre  imprcze  della  me- 
defima  argutezza  e  leggiadria:  laqual  cofa  fai 
ritenne  vna  buona  pezza  in  forfè  :  c  veramen- 
te s*io  non  mi  fbfsi  trouaco  tanto  innanzi  { che 
già  era  di  là  del  mezo  de  gli  intagli)  e  figure) 
non  è  dubbio*  che  quefto  intoppo  ni  haurebbe 
fatto  abandounar  ì'imprefainon  già  chlo  mi 
pennfsi  di  voler  compiacere  à  voi^cna  folopcr 
non  far  torto  al"  buon  Giolito;  cui  io  per  li  faci 
menti  di  verfo  me  honoro  &  ofleruo  con  quel- 
lo affatto ,  che  fi  dee  ofTeruare  vn  preftannfsi- 
mo  e  pietofo  Padre.  Trouandomi  dunque  tan- 
to innanzi,e  pc*  la  vaghezza  delle  figure  anco 
fpronato  da  molti  gentili  fpiritià  coadur  l'o- 
pra à  fine  >  non  hò  potuto  mancare  al  merito 
della  cofa  &  al  defiderio  degli  amici.  Ecco  ha* 
ucte  à  pieno  la  cagione  della  mia  tardanza. 
Rcfta  hora  ,ii  mio  Domcnichi,  che  voi  mi  fac- 
ciate buona  la  fciifa  fecondo  la  femplicità*  che 
vi  fi  narrai  e  che  accettiate  il  libro  con  quei 
buon  cuore 3 che  vi  fi  manda.  Pcrcioche  èco- 
fa  ragioneuolc>  che,  haiiendoloxrii  voi  man- 
dato à  donare  in  bellifsitna  fcrittura  e  pittu- 
ra di  raano,io  lo  vi  rimandi  altresì  in  bellifsi- 
itìi  caratteri  di  (lampa  e  di  figure  d'intaglio f 
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Accettando  dunque  il  libro  come  voftro> 
c'i  buon'  animo  come  mio  ,  farete  conten- 
to di  tenermi  Tempre  verde  nel  ricco  teioro 
de  la  voftra  memoria ,  con  spendermi  libe- 
ramente per  queUch'iQ  vaglio, come  voftro 
buono  amico  e  fratcllo.E  con  qucfto  rcfto  pre- 
gando il  Signore ,  che  fìa  Tempre  vpftra 
cuftodta  e  compagnia.  Di  Lio- 
ne il  dì  xxi.  di  Giugno 
del  l  i  x, 
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PRESE     MILITARI  ET 
amorofe  di  M.Paolo  Giouio  Ve- 
feouo  di  Nocera, 

x^sfl  magnanimo  Signor  Cofimo  de  Me* 
dici  Duca  di  Fiorenza. 

Interlocuto^  effb  Monf.  Giouio,  &  M.Lo- 
douico  Domenkhi. 

Anta)!  la  cortefta  di  vofira Ec* 
cellezaverfo  di  mencio  io  mi  tert 
goobligatoa  renderui  conto  di 
tutto  quell'oc  io  che*n  gran  parte, 
a  voftre  amoreuoli  eshortationi$ 
Mj  mifonovfurpato  in  queBi  fieri 
caldi  del  tnefe  d'Ago  fio  nimico  della  vecchiaia.  E 
perciò ybauendo  iotralafciata  l'hiHorìa  ,  come  fatica* 
di  gran  pefojni  fono  ito  trastullando  nel  di/correre 
con  M.Lodouico  Domenichi,  che  a  ciò  minuitaua* 
[opra  l'inuentioni  dell' impre/e, che  portano  hoggidl 
i  gran  Signori.  Vi  modo  ch$eJfendo  riufetto  quello, 
picciol  trattato  affai  piaceuole  e  giocondo^  non po+ 
to  graue  per  l'altezza  e  varietà  def oggetti, mi  fono 
aficurato  di  mandamela  penjàn dolche  vi  poffa  ef 
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fere  apportano  pajfatempo  in  così  faftidìofa  fi  agio* 
ne\  dr  in  cw  Jjo  imitato  il  voftro  femplice  hcrtola- 
no, che  fieffe  volte  fopra  la  vofira  fattola  ricca  diva 
rie  e  pretiofe  viuande  ,  sanifichi  a  di  pre fintare  vn 
panierino  de*  fuoi  fiefihi  fiorì  di  ramerino  e  di  ho- 
rana,  per  fruire  a  vno  intèrmefifo  d*vna  fapcrita 
infialatuccia.Ha  quefto  trattato  molta  fimilttudin^J 
conjadiuerfità  de*  detti  fori, ameni  alla  vifia,egra 
tifimi  al  gufici  ilquale  farà  anchor  tanto  più  grato 
a  voi  valor ofo  Signore,  quato  eh* egli  e  nato  in  cafid 
voffra,e  l*argometo  del prefinte  difeorfo  ha  hauuto 
principio  in  tal  gu  fai  Che  vfando  meco  famigliar* 
mente  M.Lodoutco  Domeniche,  per  cagione  di  tra- 
durre continuamente  l*hiflorie  noflre  Latine  in  voi 
gar  T oficanofa  buon  propofto  entro  a  ragionare  della 
materia  &  arte  deWinuentione  é° imprefe ,  le  quali 
i  gran  Signori  e  nobilifimi  Caualieri  a  no  fin tem- 

^pifogliono  portare  nelle  foprauefte, barde, ^bandie- 
re,per  figmficare  parte  de  lor  genero  fi  pen fieri:  al 
che  rijpofi  kGiovi o.  //  ragionare  appuntata- 
mente di  queflo  foggetto  e  proprio  vn  entrare  in 
vngran  pelago, e  da  non  poterne  così  tofio  riufeire. 
domeij.  Ver  grafia  Monfignore  ej fendo  voi  per  fo- 
na di facile  memoria  e  fiedito  ingegno  fate  cotento 
di  toccarmene  vn  fiommario,  màf imamente, poi  che 
vi  trottate  feiop erato  dallo  ficrmere  l*hifioriain  que- 

fi  noiofi  giorni,  ne  quali  affai  fu  dia  e  guadagna 
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chi  fa  Jàm  ne  fi  poffono  più  ageuolmete  trapalare, 
che  con  la  piaceuokzza  del  ragionare  difimili  ante 
nifimi  cocetti\  i quali  appartengono  alPhiforia, 
parte  riducono  a  memoria  gh  huomini  fegnalati  de9 
noftri  tempi, che  già  fon  paffuti  all'altra  vita  no  fin 
\a laude  loro: e  quefo  I/i  farà  molto  ageuole,hauen- 
do  voi  già  fatto yper  quel  ctiiointedo,  molte  di  que- 
Jìe  imprefe  rtellavojlrapinjrefiaeta  a  quei  Signori, 
<heve  ne  richiefiro.  g  i  o.  £uefiò faro  io  volontieri, 
con  patto, che  voi  m'interroghiate  a  parte  per  parte, 
(jriòvi  rejponaìro  amoretiolmente  ,  purché  non  mi 
ohlighiate  alla  feuerità  delle  leggi  di  quello  feetto 
.parlarToJcancs  perche  io  voglio  in  tutti  i  modiejfef 
Ubero  di  voler  parlare  alla  cortigiana,  fenT^a  eferc^ 
fcropulofafncnte  appuntato  dalla  voftra  Academifo 
ricordandomi  d'hauer  ancho  altre  volte  fritto  il  li- 
hro  dey  Signori  de  Turchi  di  cafa  Othomana,ilqual 
fu  molto  ben  letto  &  intefo  dal  grande  Imperadore 
Carlo  r.DOM,  Rìngtatioui  infinitamente  di  tale^> 
offerta:ma  ditemi  primafe  il  portar  quelle  imprefe 
fu  coftumc  antico?  g  \  ò  Non  e  punto  da  dubitare, 
che  gli  antichi  vf afferò  di  portar  Cimieri  &  orna- 
menti ne  gli  eliuetti  e  ne  gli  feudi  :  perche  fi  vede 
chiaramete  inVergilquado  fa  il  Catalogo  delle  gen 
ti, che  venero  in  fauore  di  Turno  contra  i  T roiani, 
ne  li'  ottano  dell'Eneide  Anfarao  ancora  {come  dice 
Pindaro  )  alla  guerra  di  Thebe  porto  vn  dragone^ 
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nello  feudo.  Statio  ferine  fimilmente  di  CapantocJ 
di  Polinice*  che  quelli  porto  l'Hidra,e  quefii  la  Sfin* 
ge.Leggefi  etiandio  in  Plutarco, che  nella  battaglia 
de  Cimbri  cornparue  U  caualleria  loro  molto  vitto/a 
sìp  er  l'armi  luceti,$ì  per  la  varietà  de*  Cimieri  fo~ 
fra  le  celate, che  rapprefentauanol*  effigie  di  fere  fel 
uaggie  indiuerfe  maniere. Narra  il  mede  fimo  auto* 
re, che  Popeo  Magno  v  so  già  perinfegna  vn  Leone 
con  vnajpadanudain  manoFeggonfi  anchora  iro* 
uefei  di  molte  medaglie, che  moBrano  fignificati  in 
forma  dell*  imprefe  moderne  \  comi  appare  in  quelle 
di  TitoVeJpafìano,dou*e  vn  Delfino  inuolto  in  vn 
dnchorajche  vuole  inferire*  propera  tarde* 
Ma  lafciando  da  canto  quefii  ejfempij  antichi  fimi  % 
in  ciò  ne  fanno  ancora  confettura  ifamofì  Paladini 
di  Francia,  iquali  (  perla  verità)  in  gran  parte  non 
furono  fauolofn  e  veggiamo(  per  quel  che  gli  frit- 
toti accennano  )  che  ciaf  un  di  loro  hebbe^ctdiare 
imprefaé'infegna.Come  Orlandoci  guartierh  Ri- 
naldo,il  Leone  sbarrami) anefe  lo  Scaglione  >  Salo- 
mon di  Bertagna,lo  ScacchiemOliuieri ,  il  Grifone* 
K^ìstolfo,il  Leompardo^e  Ganoyil  Falcone,  il  mede- 
fimo  fi  legge  de  Baroni  della  Tauola  ritonda  d'Ar- 
tu  glorio fo  Re  d*  Inghilterra.Vvfarono  fimilmente  i 
celebrati  ne  libri  della  lingua  Spagnuola  ,  Amadis 
de  Gaula,Primaleon,Palmerino,e  Tirante  il  Bianco. 
Nora  in  quefia  età  più  moderna  ,  come  di  Federigo 
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Barbaroffa,al  tempo  del  quale  vennero  in  vfo  f  in* 
fegne  delle  famiglie*  chiamate  da  noi  arme  donate 
da  Prenci  fi  per  merito  deWhonorate  imprefe fatte  in 
guerra ,  ad  effetto  di  nobilitare  i  valorofi  Canalieri^ 
nacquero  bizarrifitme  inuentioni  di  Cimieri  e  pittu- 
re ne  gli  Scudati  che  fi  vede  in  molte  pitture  a  Fio- 
renza in  Santa  Maria  nouellaMa  a  quefti  noBri 
tempi  dopo  la  venuta  del  Re  Carlo  Ottauo  e  di  Lo- 
douico  xn.  in  Italia,ogrìvnyche  feguitaua  la  mili- 
tiayimitando  i  Capitani  Francefi,  cerco  di  adornarfi 
di  belle  imprefe  ;  delle  quali  riluceuano  i  Caualieri 
appartati  copagnia  da  copagnia  con  diuerfe  liuren 
percioche  ricamavano  et  argento  di  marte?  dorato  i 
Jàioni,lefi>praueffe,e  nel  petto  e  nella fchiena  fiotta- 
no ì imprefe  de9 Capitani  *  di  modo  che  le  mottré 
delle  genti  i arine  faceuano pompofifiimo  e  ricchifi** 
mofpett acolo y  e  nelle  battaglie  fi  conofceua  L* ardire ^ 
e  l portamento  delle  compagnie,  d  o  m,  lo  mauueg- 
gio  bene, Monfignor, che  voi  hauete  firefea  memoria^ 
e  pero  fiate  contento  ragionarmi  di  quelle  tutte ,c 'ha- 
uete vedute:  perche  so  molto  bene  ,  che  hauete  co- 
nofeiuti  ,  e  veduti  per  faccia  tutti  quei  Capitani  che 
fon  contenuti  dr  celebrati  nella  v offra  hifioria  >  & 
ragioneuolmente  hauete  dinanzi  a  gli  occhi  la  va- 
ghezza de  gt  ornamenti  loro,  g  i  o.  Non  mancara 
di  ridurmi  amete  tutte  queUe  cofeyche  voi  domare 
date  parendomi  di  tornare  vn  altra  volta  gtouaney 
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tiel f duellarne  ,  delle  quali  tanto  mi  dtlettaua  gilj 
che  benpareua  vero  pronofiico,  ch'io  hauefi  a  feri- 
iter  YhiUoria  loro.  Ma  prima  chyiù  venga  a  questi 
particolari ,  e  necejfario ,  chyiovi  dica  le  condizioni 
vniuerfali,che  fi  ricercano  d  fare  vna  perfetta  im- 
pre fatti  che forfè  e  la  più  difficile, che  pojfa  ejfere  ben 
colta  da  vn  ingegno  pervicace  &  ficco  dinwentio- 
ni  •>  l aquale  nafee  dalla  notiti  d  delle  cofe  fritte  da 
gliantichi. Salpiate ddunqtle CM.Lodouico  mio,  che 
U inuentione o  vero  imprefa, sella debbe  hauere  del 
buono, bi fogna  eh  abbia  cinque  conditioni  >  Prima, 
giuHa  proporzione  d'anima  &  di  corpo  >  Seconda, 
ch'ella  non fa  ofcura,di forte, chabbia  mistero  della 
Sibilla  per  interprete  a  volerla  intendere  >  ne  tanto 
chi  ara,ch9  ogni  plebeo  l'intendali ?rza,che *  fopr attri- 
to h abbia  bella  vifta,laqualfi  fa  riufeire  molto  alle- 
gra,entrandoui  felle, Soli, Lune, fuoco,  acqua,  arbori 
verdeggianti, infrtimenti  mecanici^nin^biztyr 
ri>&vccellifanta(lichi.  ^tiartd  non  ricerca  alcuna 
forma  humand.£)uinta  richiede  il  mòtto, eh  e  e  Fani 
ma  del  corpo, &  vuole  ejfere  communemente  et  vna 
lingua  diùerfa  dall' 1  idioma  di  colui,che  fa  l'impre- 
fi,perche  ilfentimeto  fi  a  alquanto  piucopertoivuole 
anco  ejfere  breuc\ma  non  tantoché  fi  faccia  dubbio- 
fedi  forte  che  di  dueo  tre  parole  quadra  beni  fimo, 
eccetto  fe  fuffe  in  forma  di  verfo,o  intero, o  Jpezza- 
to.  Et  per  dichiarare  que  (le  conditioni, diremo, che  la 
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fopradetta  anima  &  corpo  s  intende  per  il  mottofo 
per  il  foggettc?  &  fi  fiima  che  mancando  o  il  [og- 
getto all'anima))  F  anima  al  [oggetto, l'imprefii  non 
riefca  perfettaVerbi  gratia\  Ce  fare  Borgia  Duca  di 
Valentinois ,  vsò  vn  anima  fenza  corpo ,  dicendo, 
avt  caesar,  avt  NiBiL.  volendo  dire, 
chefivoleuacau.ir la  mafchera,e  far  pruoua  della fua 
fortuna  \  onde  effendo  capitato  malese  ammazzato 
in  Nouarra  ,     Faufio  Maddalena  Romano  diffe, 
cheH  tnotto fi  verifico  per  l'vltima  parie  altemaùuo, 
fon  quefto  disiicho, 

Borgia  Ctffar  eram  fa£tis>&  nomine  Cdfar, 
p  Autnihil,aut C*far,dixit,vlrunque  fuit. 


£  ccrumntctn  quella  fra  grande, e  profiera for- 
tuna 
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ttina  il  motto  fu  argutìfiimoie  da  generofojeglihi 
ueffe  applicato  vn  proportionate  /oggetto,  come  fece 
fio  fratello  Don  Francefco  di  Candiajl  quale  batte- 
mper  imprefa  la  montagna  della  Chimera ,  citerò 
Acrocerauni  fulminata  dal  Cielo ,  con  le  parole  ad 
imitatione dt Horatio,v erivnt  svmmos  fvl- 
w  i  n  a  moniejJì  come  verifico  con  l'infelice 
fio  fine,  ejfendo  pannato  e  gittato  in  Teuere  da  Ce- 
farefuo  fratello. 


Per  lo  contrario  difdice  etiandio  vn  bel  foretto 
fenza  motto, come  porto  Carlo  di  Borbone  Cone%bik 
di  FrancM,che  pinfe  di  ricamo  nella fopraueìa  della 
Jua  copagnia,vn  Ceruo  con  t4h&  io  lo  vidi  nella 
giornata  di  Ghiaradadda;  volendo  dire /he  non  ba- 
cando 
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fiondo  il  correr  fuo  naturale  velocifiimo  sfarebbe  vo- 
lato in  ogni  difficile  e  graue  pericolo  finza  fieno. 
Laquale  imprefa,p§r  la  bellez&adel  vago  animale, 
riufcì  (anchor  che  pompo  fa  )  come  ciecajio  hauendo 
motto  alcuno, che  gli  deffelume  j  il  che  diede  mate- 
ria di  varia  intcrpretationei  come  acutifiimamentcj 
interpreto  vn  gentiluomo  Francefi ,  chiamato  U 
Motta  Jugrugno,che  andò  in  Roma  appreffo  il  Pa- 
pa, quando  venne  l'acerba  nuoua  del  Re  ChriHia- 
nifiimo fiotto  Pautaidr  ragionandofi  della  perfìdia 
ai  Borbone, diffe  a  Papa  Clemente,  porbone,  ancho- 
ra  che  paia  e  fiere  fiato  traditore  del fuo  Re,  &  della 
pdtria,merita  qualche  ficufa,  per  hauer  detto  molto 
Ottanti  quel,  ctiei  penfaua  di  fare ,  poi  che  portaua 
nella fioprauefle  il  Cerno  con  Pali,  volendo  chiara- 
mente dire ,  c'haueu4  animo  di  fuggire  in  Borgo- 
gna* al  che  fare  non  gli  baliauano  le  gambe, fi  non 
baueffe  hauu  to  ancho  l'ali ,  &  perciò  gli  fu 
aggiunte  il  motto:  c  v  r  s  v  m 

INTENDI  MVS 
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fi  ebbe ancora que (lo  me  defimo  difetto  la  belli  fi* 
m&  imf  re  falche  porto  I4  S.H  Ippolita  Fioramqda  Mar 
chefana  dt  Scaldatole  inTama,laquale  alt  età  noHu 
auanzb  di  gran  lunga  ogn  altra  donna  di  bellezz  a, 
le?giadria,(jr *  creala  amoro  foche jpeffo  portauanjna 
grave  He  di  rafo  di  color  cele&efeminata  a  farfalle 
di  ricamo  dJoro,ma  fen%a  mottavolendo  dire  &  kit 
uertire  gt  amati,  che  no  fi  appreffijfero  molto  al  ' (ho 
fuoco,  accioche  tal  hora  non  interne  ni ffe  loro, quel  che 
fempre  interuiene  alla  far  falla, Uguale  perappreffarfi 
alt  ardente  fama, da  (e fe(Ja(ì  abbrucia  ,  &  effe*  do 
dimandata  da  M.  di  Le/cu  bctlifimo  ér  valore] f. 
Caualiere,ilquale  era  allhora  (colare, eh  e  gì i  ejjeneffe 
qnetto jìgnifcam  e9  mi  ccnuiene  (  Jifclla  )  vpfre  la 

medefima 
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medefima  corte  fi  a  con  quei  gentiluomini,  eh  e  mi 
vengono  a  vedere ,  che  foletevfar  voi  con  coloro, 
che  caualcano  in  vojlra  compagnia  ;  perche  filete 
mettere  vn  fionaglio  alla  coda  del  vofiro  corfiero, 
che  per  morbidezza,  &  fierezza ,  trahe  de  calci, 
come  vno  auuertimeto  che  non  saccofiino,perlo  pe 
ricolo  delle  gabe.Ma  per  quefio  non  fi  ritiro  Monfi- 
gnor  di  Lefcu, perche  moltanniperfeuero  nell'amor 
fino,  dr  alfine,  fendo  ferito  a  morte  nella  giornata 
di  Pauia,&  riportato  in  Cafa  della  Signora  Mar- 
chefana,pafio  di  quefia  vita,non  poco  confilato, poi 
che  laficto  lojpirito  eHremo  fuo  nelle  braccia  della 
fina  cara  (  come  diceua  )  Signora  &  padrona. 

Cadde  nel  contrario  difetto  il  motto  delclatifii- 
mo  Iurifconfidto  M.  Giafion  del  Maino ,  il  quale 
pofe  il  fuo  bellifsimo  motto  fopra  la  porta  del  fuo 
palazzo( che  anchorfi  vede  fenza  corpo)  che  dice: 

VIRTVTI     FORTVNA  COMES. 

volendo  fignificare  che  la  fua  virtù  haueua  hauuta 
boni  fisima  forte. 

Pub  molto  bene  effere  ancor  vna  imprefa  vaga 
in  vifia perle figure,& perii  colori, che h abbia  cor- 
po,&anima,macheperla  debile  proportione  del 
motto  al  figgetto  dtuenti  oficura ,  cr  ridicolaicome 
fu  quella  del  Duca  Lorenzo  de  Medici ,  il  quale 
finfe  ne  fiatoni  delle  lande  Jpe zzate ,  e  Stendardi 
delle  genti  iarme(comefivede  hoggidi  in  pittu- 
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ra  per tutta  la  cafa  vn  albero  di  lauro  in  mczo  a 
due  Leonhcol  motto >che  dice  ;  i  t  a  et  va- 
t  v  s.  per fignifcare ,  che  la  virtù  come  il  lauro  e 
fempre  verde.  Ma  neffuno  poteua  intender  quel, 
che import  afferò  quei  due  Leoni.  Chi  diceua  ,  che 
fìgnif cattano  la  fortezza,  e  la  clemeza  ,  che  fauci- 
Uno  infieme  cofi  accozzati  con  le  telie  ;  e  chi  l'in- 
terpretaua  in  altro  modo\diforte,che  vn  M.Domi- 
tio  daCaglij  Cappellano  del  Cardinale  de  Me  dici  % 
che  fupoiPapaClemetev  i  i  .il  qual  Cardinale  era 
venuto  a  Fiorenzaper  vifitare  il  Duca  Lorenzo 
ammalato  di  quel  molerei  quale  poi  frapochi  meji 
fi  morì, s'aficuro, come  defiderofo  d' intender  l'im- 
prefa,di  dimandarne  M.  Filippo  Strozzi  imitato 
dalthumanìta  fua,dicendo, Signor  Filippo  ,voi  che 
fapete  fate  lettere, &  oltre  l'cffer  cognato,  fiete  anco 
comes  omnium  horarum ,  &  particeps  confiliorum 
del  Duca,  dichiaratemi ,  viprego,che  fanno  quei 
due  Leoni /òtto  quetto  albero  ì  Guaio fòtt' occhi/  M. 
Filippo ,  e  quadro  il  ceffo  del  Cappellano ,  il  quale 
ancorché  ben  togato ,  non  fapeua  lettere  fé  non  per 
lefejìe  \  e  come  acuto  falfo, e  pronto  ch'egli  era3Non 
vi  auuedete,diffe,che fanno  la  guardia  al  lauro  per 
difenderlo  dalla  furia  di  quejli  Poeti ,  che  corrono 
al  romore,haucdo  vdita  la  coronazione  dell'Abate 
di  Gaeta  fati  a  in  Roma,  accioche  nonvenghino  a 
fagliarlo  di  tutte  le  fronde,  per farfi  laureati  ì  Re- 
plica 


Di    CW.     G  IO  FIO.  r9 

plico  il  Cappellano,  come  htiomo  che  fi  dilettaua  di 
far  Qualche  foretto,  che  andana  in  zoccoli  per  le 
rime^quefia  e  malignità  inuidiofa  >  Soggiungedo, 
che  domine  importa  al  duca  Lorenzo  ,  chel  buon 
Papa  Leone  habbia  cortefemente  laureato  l'Abate 
Barak  atto ,  e  fattolo  triumphare  su  t  Elefante  ?  di 
manierale  la  co  fa  andò  ali3 orecchia  del  Cardina- 
le, e  fi  prefe  vna  gran  fella  di  M.  Domitio ,  come 
di  Poeta  magro,  e  Cappellano  di  piccola  leu  atura. 


E v  in  oltre  da  offeruare,che  non  ci  fa  intelletto 
di  molta  fuperhia,e  prefuntionejoen  che  h  abbia  bel 
corpo, e  beli*  anima  >  perdo  ella  rende  vano  l'auto- 
re, come  fu  quella,  che  porto  il  gran  Cardinale  di 
S.  Giorgio  ,  Rafael  Riario ,  ilquale  mife  in  mille 
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luoghi  del  fuo  palazzo  vn  Timone  di  Galea  con 
Vn  motto  di  [opra:,  che  dice  :  hoc  o  p  v  s.  quafi 
vole(Jèdire,perfare  qucHi  magnificcntijumi  edi- 
fìci/e  gloriofe  opere,  mi  di  bijbgno  ejjér  Papa ,  e 
>TC:>,ernare  il  mondo*  laquale  imprefa  riujcì  vanif 
fima,  quando  fu  creato  Leone ,  e  dopo  ;  che  e  fendo 
ediconfapeuole  della  coniura  del  Cardinale  Alfon- 
fo  Peìrucci ,  resto  prefo ,  conuinto,  &  Jpoliato  delle 
Jfactdta,&  confinato  a  Napoli,  doue  fnì  fra  vita. 
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del  Mancino  >  anchorchea  quel  tempo  fuffe  nome 
h  onorato -fra fpadaccini:chc  vso  di  portare  nella  ber- 
retta vna picciolafuola  di  fc arpa  con  la  IctteraT, 
in  mezzo,  &  vna  perla  groffi  in  punta  di  detta 
fuola,  volendo  che  s *  intende ffe  il  nome  dalla  fua 
dama  a  quejlo  modo,Marguerita  te  fola  di  Cor  amo. 

Vn9 altro fuo  concorrente  chiamato  Pan  ?nolena> 
fece  il  me  de  fimo ,  ponendo  oro  di  martello  in  cam- 
bio di  cuoio , perche  sintendeffe ,  Cfrtarguerita  te 
fola  adoro  yjìimando  che  fuffe  maggiore  efficacia 
d'amore  l3  adorare  >che  di  cuore  amare.  In  aucjìi fi- 
mili  trouatipafo  il  fegno  M.  Agojtw  Forco  da  Pa- 
nia y  innamorato  di  Madonna  Bianca  PaHmera:il 
quale  >per  dimostrare  defferfuo  fedel  fimo  7  porto' 
vna  piccola  candela  di  cera  bianca  >  infertata  nel 
frontale  del  fuo  berrettone  di  [cariano ,perfigni fi- 
care  yJpe  zzando  il  nome  della  candelain  trefillabe, 
Camcioeferuo fedele, de  la  Bianca.Ma  ancor  quefa 
con  più fpefa  e  maggior  argutia  f  u  aumz>ata  dalla 
medaglia  del  Caualier  Cafio  Poeta  Bologne fe ,  il 
quale portaua  nella  berr  etta  in  vna  grande  Agata 
di  mano  del fimfiimo  maeHro  Maflro  Giouanni  da 
Cafel  Bologne  fe, la  di  f ce  n fio  ne  dello  Spirito  Santo 
fcpra  i  dedeci  ApcfivÌA'!  demandato  vn giorno  da 
Papa  Clemente,  di  cui  era  f «miliari fimo, per  qual 
diuotionc  portajp  qutflacoloba  dello  Spìnto  Santo, 
&  le  lingue  ardenti  fopra  ti  capo  de  gli  Apofloli? 
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rif\>o fi, effendi  io  prefente\Non  per  diuotio?ie, Padre 
Santo,  ma  perifirimere  vn  mio  concetto  d'Amerei 
ejfend'io  flato  lungo  tempo  innamorato,  &  ingra- 
tamenteflratiato  da  vna  gentildonna ,  e  forzato 
dt abandonarlaper  non  poter fopportar  più  le  beffe, 
le  longole,elefi?efe  dey  varij  doni,  ch'io  le  foleua 
fare, mi  figurai  la  fifa  della  Pentecojle  >  volendo 
inferire, ch'io  mene  petiua,e,che  molto  mera  cofia- 
to  questo  innamoramento. Sopra  laquale  ijpofitione 
ilPapa(  ancorché  peraltro fiuero)rifi  sì  largamete, 
che  tralasciò  la  cena  da  me  za  tamia. 

Diede  in  filmili  fcogltj  di  ridicola  imprefa  il 
zran  Cardinal  di  San  Pietro  in  v  incula  Galeotto 
dalla  Rouere,  ilquale  face  do  dipingere  in  Cancel- 
larla la  fianza  della  volta  fatta  a  lunette ,  che 
guarda  a  Leuantefece  fare  otto  gran  celatoni  di 
fiucco  indoraci  nel  Cielo,  fio fiefi  a  rami  della  quer- 
cia fua  peculiare  arme, come  nipote  di  Papa  Giu- 
lio,accio  che  s  intende  ffe ,  galee  otto,  eh  e  conchiu- 
deuano  il  fuo  proprio  nome.  Ma  dicendogli  CM. 
Carlo  Àriofiofuo  maejlrodi  Cafa,che  ci  fiarebbono 
flati  di  quegli, eh  e  haurebbono  letto  celate  otto  ,fu 
cagione  che  l  buon  Cardinale ,  ilquale  haueua  in 
cafa  pochi fuegliati  &  eruditi  ingegni, vi  faceffe 
dipingere  fi  tt  o  otto  galee,  che  andauano  a  vela  e 
.  remo  ,per fuggire  t ambiguità^ che  naficeua fra  le 
celate  e  le  gale  e. E  quefla  tal  pittura  hoggidi  ancora 
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fd  maruiglmre  e  ridere  fpeffo  il  Signor  Camerlingo 
Guido  Afcanio  Sforzale  habita  quella fianza  co- 
me più  h  onorata. 

Furono  anchora  a  quei  tempi  più  antichi  alcuni 
qrandi  ,  a'  quali  mancando  l'inuentione  de  [og- 
getti ,  fuppliuano  alla  lor  fantajìa  con  motti,  che 
rie/cono  goffi,  quando  fon  troppo  lunghh  comme  fu 
il  motto  di  Cattruccio  Signor  di  Lucca,  quando  fu 
coronato  Lodouico  Bauaro  Imperatore, &  egli  fatto 
Senator  Romano,  che  alt  bora  era  grandifsima  di- 
gnità, ilqualecomparuein  publicoin  vn  manto 
creme  fino  con  vn  motto  di  ricamo  in  p  etto, che  di- 
ceua :  egli  ex  come  dio  vvole,^/ 
dietro  ne  corrijpodeua  vn 'altro:*  sarà  qj/  e  l 

CHE    DIO    YO  RRA, 

JQueflo  mede  fimo  vitio  della  lunguezza  de  motti 
fu  ancho,ben  che  fopra  affai  bel  J oggetto  d appa- 
renza di  corpo, in  quello  del  Signor  Principe  di  Sa-- 
lernOy  che  edifico  in  Napoli  il  fuperbo palazzo,  por- 
tando fopra  il  cimiero  dell'elmo  vn  paio  di  Corna, 
col  motto  che  diceua\  porto  le  corna 

CHE  OGN  HVOMO  LE  VEDE,  AL- 
TRI     LE      PORTA,      CHENON    SE  L  E 

c  R  e  d  e>  Volendo  taffare  vn  certo  Signoresche  in- 
temperatamente jparlaua  delthonordvna  Dama, 
hauendo  effo  bella  moglie  e  di  foffetta  pudicitia ,  e 
quejta  lunghezza  e  tanto  pm  dannata ,  quanto 
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che  il  motto  e  nella  naturai  lingua  di  chi  lo  porta* 
perche  pare  ,  come  ho  detto ,  che  quadri  meglio  in 
parlare firaniero.n  o  m.  Monfignore,voi  mhauete 
dato  la  vita  con  quefie  ridicole  fiocchete  di  tante 
imprefe  ,  che  mhauete  narrate,  gio.  Sara  dunque 
tempo  ,  che  noi  torniamo  al propofìto  noftro ^nume- 
rando quelle  imprefe ,c  hanno  del  magnanimo ,del 
generose  dell' acuto, e  (  come fi  dice)  del frisante. 

Emi p are,  eh  e' i  gran  Principi  yper  hauere  ap- 
prejjò  di  loro  huomini  d'eccellente  ingegno  e  dot- 
trina^ abbiano  confieguito  l'honor  dell 'inuentioni, 
come  fono  flati  fra  glialtri  l'Imperatore  Carlo 
Quinto,  ilCatoltco  Re  di  Spagna/ 1  Magnanimo 
Papa  Leone.  Perche  in  effetto  l'Imperatore  auanzo 
di  gran  lunga  la  bella  impre fa  ,laquale  porto  già 
il  valor ofo  fuo  auolo  materno,  il  gran  Carlo  Duca  di 
Borgogna:  e  certamente  mi  pare, che  l' Impre  fa  fua 
delle  Colonne  d'Ercole  col  motto  del  plvs  v  l- 
tra,  non folamentehabbia  fuperato  dijtrauita  e 
leggiadria  quella  del  Fucile  dell'  Auolo, ma  anchor a 
tutte  l' altre ,  che  habbiano  portate  infimo  ad  hora 
glialtri  Re  &  Principi,  dom,  Per  certo  queHe  Co- 
lonne col  motto ,  confiderai  a  la  buona  fortuna  del 
felice  acquiflo  dell'India  Occidetale, il  quale  auaz>a 
ogni  gloria  de  gli  antichi  Romani  fodis fa  mirabil- 
mente e  col  fogetto  alla  vi(la,e  con  I anima  agli  in- 
telletti^ che  la  confìder  ano.  gio.  Non  vene  ma- 
ravigliate 
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r Migliate perche  l'inuentordejfafu  vn  molto  eccel 
lente  huomo  chiamato  maestro  Luigi  Maritano 
CMilanefe ,  che  fu  medico  di  fua  MaeHa ,  e  mon 
Vefcouo  di  Tui  ,  &  oltre  l'altre  virtù  fu  gran 
Matematico. E  queHe fimi  li  imprefe  fuegliate  ,il- 
lufiriyC  nette ,  non  escono  dalla  bottega  di  gatte  in- 
guantatela d*  argutif  imi  Maefiri.  DOM,  E  cofì 
e  vero.  CMa  ditemi  di  grafia ,  che  volefte  dir  voi y 
nominado  il  Fucile  del  Duca  dì  BorgognaìSiatemi 
vi  frego  Monfignor  corte fe,  e  r acontatemi  l'hiforia 
di  quettafamofainuentione ,  con  laquale s'ornano 
di  glorio  fa  colonna  i  valorofifimi  Caualieri  dell'età 
nofrayi  quali  fono  nell'honoratifimo  collegio  del- 
l'ordine delTofone, ampliato  dall' inuittif  imo  Cor 
lo  Quinto. o  i  o.Quefia,diche  voimidimadate^e 
materia  molto  intricatale  foco  itìtefa ,  etiamdio  da 
quei  Signorile  portano  quefli  fucili  al  collo  perche 
vi  è  anchora  appiccato  vn  vello  d'vn  monto  tojato, 
interpretato  d'alcuni  per  lo  vello  dell'oro  di  Giafone 
portato  da  gli  Argonauti  &  alcuni  lo  riferifcono  alla 
facra  Scrittura  del  teHamento  Vecchio  ,  dicendo 
ch'egli  e  il  Fello  di  Gedeone  >  il  quale fgnifca  fede 
incorrotta. 


B  s 


LE  IMPRESE 


Ma  tornando  al  proposto  del  Fucile,  dico  che  il 
valorofo  Carlo  Duca  di  Borgogna,che  fu ferocipmo 
in arme,volfe portar lapietra focaia  col Fucile,  t 'con 
due  tronconi  di  legne,  -volendo  dinotare  ch'egli  ha- 
ueua  il  modo  d'eccitare  grande  incendio  di  guerra, 
come  fu  il  vero  :  ma  quello fio  ardete  valore  hehbe 
triftif imo fucceffo, perche  imprende  do  e  gli  la  guerra 
contr o  Lorena  e  Sumeri, fu  dopo  le  due  /confitte  di 
Morate  di  Granfon,sbarattato  e  morto fopraNansì 
la  vigilia  deltEpifania.Equejla  imprefa  fu  beffa- 
ta da  Renato  Duca  di  Lorena ,  vincitore  di  quella 
giornata;  alquale  efendo  presentata  vna  bandiera 
con  l 'imprefa  del  Fucile ,difje ,  Ver  certo  queflo  sfor- 
tunato Signore  quadolifu  bi  fogno  di  fcaldarfonon 
t'ebbe  tempo  da  operare  i  Fucili:etatopmfu  acuto 
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quefio  detto,  quanto  che  quel  dì  la  terra  era  coperta 
di  neue  rojfeggiante  difangue,e fu  ti  maggior  fired 
dolche  fi  ricordale  mai  a  memoria  dhuomo,  di 
forte,  che  fi  vede  nel  Duca  Carlo ,  che  la  ladra  for 
tunanonvolfe  accompagnar  la  fua  virtù  in  quelle 
tre  fue  vltime giornate,  d  o  m  Per  queliti  io  veg- 
gio Monfi  farmi  che  voi  h abbiate  incominciato  a 
entrare  (  come  hauetepromeffo)  nelle  più  fcelte  im- 
prefie,  che  portarono  igran  Re, e  Principi  di  questa 
nofiraeta.  Ondio  fiero ,  che  comme  fi  fono  affot- 
figliati  gì  ingegni, &  affinate  le  dottrine  da  quello 
ch'erano  ne  tempi pm  vecchìj  e  lontani  dalla  me- 
moria noHra\  cofil'imprefe  &inuetioni  douerano 
riufcire  più  vaghe  e  più  argute,  gio.  veramente 
quefii  noìiri  Re ,  che  noi  h abbiamo  viìtiin  gran 
p  arte, trap  affamo  per  gloria  delle  f accede  di  guerra, 
e  per  bellezza  de  gliornamenti  deWimprefe,  quelle 
de'lor  maggiori.  E  cominciando  da  quella  di  Lo- 
dovico x  1  1.  Re  di  Francia ,  ella  parue  ad  ogn  - 
huomo  di  fingolar  bellezza,  e  di  uifia ,  e  difi- 
gnificato  -.perche fu  a  modello  di  quel  brauo  da 
natura  e  bellicofo  Rè, che  non fi fracco  mai  per  alci 
trauaglio  di  guerra ,  con  v  n'animo  fempre  inuittv, 
e  pero  portaua  nelle  fopr 'arme  chiamate  Ottoni  de 
fuoi  Arcieri  della  guardia  vnlfirice  coronato ,  il 
quale  fuole  vrtarchigli  da  noia  da  pre(fo,da  lonta- 
no gli  faettafcotendo  e  lanciando  l'acuti  fisime fpine. 

Per 
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Per  ilche  dimojìraua  ,  che  l'arme  fue  erano  pronte 
e  gagliarde  da  prcffo  e  da  lontano:  e  benché  nelle 
foprauefle  non  fujfe  motto  alcuno,  mi  ricordo  non- 
dimeno hauer  vitto  in  più  luoghi  quetta  imprefa 
dipinta  con  vnbreue  di  fopra  .-cominvs  et 
e  m  i  n  v  s. il  che  quadraua  molto. Ho  lafàato  l'im- 
prefa  di  Carlo  Ottano, perciò  ch'ella  non  hebbe  corpo 
e [oggetto  ,  anchor  ch'ella  hauejfe  bellifimo  motto 
d anima ,  dicendo  >  sidevs  prò  no- 
B  1  s  y  QJ*  iscontra  nos?  ne 
gliflendardi  ,e  [opra  i  faioni  de  gliarcieri  della 
guardia  non  v'era  poi  altro  y  che  la  lettera  ky  con  la 
corona  di  fopra  y  che  voleua fignificare  il  nome  pro- 
prio di  Carlo. 


Non  fu  men  bella  di  quclLl  di  Lodcuico  ,  lirn- 
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prcfa,  che  porto  il fucceffore  e  genero  fuo  Francefco 
primo  yilqu ale  come  portauala  giouenile  età  fuay 
muto  la  fierezza  dell' imprefe  di  guerra  nella  dol- 
cezza e  giocondità  amorofa\eper fignificare ,  che 
ardeua  perle  pafiioni  d  amore  ye  tanto  gli  piaceuano, 
che  ardiua  di  dire ,  che  fi  nutriua  in  effe^portaua  la 
Salamandra ,  che  fiando  nelle  fiamme ynon  fi  con- 
fimi a, col  motto  Italiano ,  chediceua:N  vtrisco 
et  estingv  o.efiendo  propria  qualità  di  quello 
animale >(pargere  dal  corpo  fuo  freddo  humorefopra 
le  bragie ycnde  auiene,  ch'egli  non  teme  la  forza  del 
fuoco>mapiu  tofio  loteperaefpegne.Efubenvero 
che  quel  genero fòy  &humamfiimoRenonfu  mai 
fenz  amore y  effendofi  molirato  ardetifimo  cono  [ci- 
toredhuomini  virtuofiye  d animo  indomito  cóntra 
la  fortunaycome  la  Salamandra  in  ogni  cafo 
de  fuccefii  di  guerra .  E  quella 
inuentionefufabricata 
dal fuo  nobilifimo 
ingegno, 
ftp 

Non 
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T^on  cede  in  dama  fané  alla fiidetta^quellayche 
di  preferite  portati  Figlimi fuccefforfuo,  il  magna- 
nimo JÙH  erriceli  quale  continua  di  portare  l'im- 
pre falche  già fece  quando  era  Delfino, che  e  la  Luna 
crefeente  col  brauo  motto  pieno  di  grane fentimeto, 

DONEC     TOTVM    IMPLEAT      ORB  E  M. 

volendo  dinotare,  ctieglifnchenon  arriuaua  al- 
l'heredit  a  del  Regno  ,nonpoteua  mojlrare  il  fuo  in- 
tero valore  fi  come  la  Luna  non  può  compitamente 
rijplendere  ,fe  prima  non  arriua  alla  fnaper fetta 
grande%z.aj  di  quejlo  fuogenerofo  pefiero  n  ha  già 
dato  chiarifimo  faggio  con  la  recuperatane  di  Bo- 
logna y  &  altre  molte  imprefe  >  comogn  vn  sa  in 
Italia. 

Per 
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Pertiche  gli  fu  da  me  fattaarichiejìa  del  Si*  ■ 
gnor Mcrtier Ambafciator Francefe  in  Roma  dopo 
la  morte  del  Re  Fr ance  fio, vna  Lunapiena  di  tutto 
tondo  con  vn  metto  di  /opra:  qv  v  m  piena 
est,  f i't  aemvla  soli s, Perdimofrar, 
ch'egli  h aueua  tanto Jpkndore  ,  che  sagguagliaua 
al  Sole  facendo  la  notte  chidra,com  il  giorno. r>  o  m. 
Senza  fallo  quejle  tre  imprefe  di  queflt  tre  Re  t  ran 
cefi  hanno  (a  mio  parere)  tutta  quella  grandezza, 
che  fi  ricercaci  di  foretto  e  vifta,come  di  Jpirito  e 
fignif catone  non  so  fe  gli  argutifsimi  Spagnuoli 
v' aggiungeranno. g  i  o.  Voi  non  v 'ingannate  certo, 
perche  diffidi  co  fa  ì  il  miglior  are* 
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Mail  Re  Catolico  ne  catto  la  macchia,  quando 
p orto  il  nodo  Gordiano  con  la  mano  dAleffandro 
CMagno,il  quale  con  la  Scimitarra  lo  taglio ,  non 
potendolo fiiorre  con  le  dita,  col  motto  di  fi  fra, 
tanto  monta.  Et  accio  che  intendiate  il 
penfiero  di  quel prudenti fimchRè, voi  douete  hauer 
letto  in  Quinto  Curtio,comem  Afta  nella  citta  di 
G  or  dio  era  in  vn  tempio  iinefiricabil  nodo  detta 
Gordiano, e  l'Oracolo  diceua,  che  chi  l'hauejfe  fapu- 
to  fiiorre, farebbe  fiato  Signor  dell* Afia\ perche  arri- 
uandoci  Aleffandro,ne  trouando  capo  da fiiorlo per 
fatai  biz,arria,e  fdegno  lo  taglio, cofi  Oraculum  aut 
impledìt,  autelufit.  il me  de  fimo  interuenne  al Re 
Catolico, il  quale  hauendo  UHgiofa  differenz  a  fopra 
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l'here dita  del  Regno  di  CaHiglia,non  trottando  altra 
<via,pr  confeguirla  giuFHtia ,  con  la  Jpada  in  mano 
lo  combatti  >  e  lo  vinfe\  di  maniera  y  che  così  bella 
imfrefa  hebbe  gran  fama>  e  fu  fari  d'erudita  leg- 
giadria a  quella  di  Trancia.  Tu  opinione  d'alcunh 
ch'ella  fuffi  trouata  dal  fittile  ingegno  d y Antonio  di 
T^ebnjjajmomo  dotti 'fimo inqueltemp,  ch'egli  ri- 
fu [cito  le  lettere  Latine  in  Hijpagna. 

Ma  in  veritdyànchorche  molte  impefe  Jìano  riu- 
fcite  eccellentifitne  dagli  ingeni  Spagnuoli ,  come  fu 
quella  chef  orto  don  Diego  di  Medozza, figliuolo  del 
Cardinale  > Caualiervalorofo  &  honorato  nelle  guerre 
del  gran  Captano  Confaluo  Ferrante  >  tutta  volta  ce 
ne  fono  anco  vfcite  delle  [ciocche  e  ftropate  circa  le 
condizioni  antedette ,  che  fi  richiedono  in  effey  come 
furono  quelle  di  quelCaualiero  di  cafaPorres,  ilquale 
fruendo  a  vna  damigella  della  Reina  lfabella,che  fi 
chiamaua  Annate  dubitando  y  ctiellanon fi maritaffi 
in  vn  altro  Caualierpu  ricco  di  luijlquale  la  ricerca- 
.  ua  prcafarfì  con  lei  ,  volfe  auuifarla  ch'ella  fteffi 
cottante  nell'amor fuo  ver  fi  di  lui  >  e  non  confentiffi 
a  quel  maritaggio  portando fui  cimiero  vn'A- 
nitroccoloyche  in  lingua  Spagnola fi  chia- 
ma Annadinojlqual  nome fie  Ti- 
fandolo prie fi llab  e  diceua, 

\  ANN  A,   DI;  N  O. 
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Fu  anchora  fimìle  quella  >  che  vso  Don  Diego  di 
Gufman,  il  quale  hauendo  riportato  poco  corte  fi  ciera 
dalla  fua  Dama  &  vn  certo  rabbuffo sporto  in  giojtra 
per  cimiero  vngran  cesto  di  malua  fiorita  ,  ad  effetto 
di fignifìcare  mal  v  a  il negotio  d'Amore,  dom. 
Queste  sì,  che  danno  fiacco  alla  candela  bianca,  &  a 
quella  della  Petccofema  fupplite  a fimili fiiochezze 
con  iimprefa  di  Don  Diego,  laqual  voi  poco  innanz  i 
hauete  detto  che  fu  bellifima.  g  i  o.  SÌ veramente ,e 
forfè  vmca  tra  quant y altre  ne  fono  v fitte,  non  filo  di 
Spagna,  ma  d*  altronde  >  e  fu,  che  hauendo  egli  ten- 
tato il  guado  con  la fua  Dama, e  trouati  mali  pafit  per 
poterla  arriuare,  occupato  dal  dolor  e, e  quafi  disperato 
fi prefi  vna  ruota  con  quei  vafi,che  leuano  l'acqua  e  U 

gittan 
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gittanfuora.il perche  di  punto  in  punto  quafi  la  meta 
di  e  fi  fi  truoua  piena, pigliando  l'acquaie  l'altra  vota 
pergittarla  fuor  a ,  nafceua  da  quei  vafivn  motto  in 
quefia  guifa:  los  llenos  de  dolo 
r  Los  v  az  i  os  de  spepanz A.Laqualc 
fujlirnataimprefa  di  fittile  inuetione,e  quafi  vnica 
vifia>perchc  l'acqua  e  la  ruota  dauano  granprefenza 
di  /celta  juggetto  a  chi  la  miraua ,  &  inferma  che'l 
fuo  dolore  era  fenza jpe  ranza  di  rimedio. 

Fu  affai  bella  quella  del  Signore  Antonio  da  Leua, 
il  quale  effendoperla  podagra  portato  in  fedia  yfece 
portare  dal  Capitano  Apunte  nelle  bande  del  fuo  cor- 
fiere  Capitanale  quando  fu  coronato  in  bologna  Carlo 
Quinto  Imperatore  $  e  riHituito  il  Ducato  di  Milano 
fi Francefco Sforzayquefio motto, sic  vos  non 
v  o  b  i  s.E  iimprefafufenza  corpo, ilquale fi  cifuffe 
fiato  y  non fi farebbe  potuto  dir  meglmperche  voleua 
inferire  ycome  per  virtù  fua  s'era  acquìfiato  e  con- 
feruato  lo fiato  di  Milano ye  poi  rifiituito  al  Duca  dal- 
l'Imperatore >hauendo  egli  defiderato  di  te- 
nerlo per  fe  contro  la  forza  di  tut- 
ta la  lega  com'egli  haueua 
fatto  per  innanzi. 

C  2 
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E  perche  shà  da feguirt 'ordine  della  nobiltà  ,vi 
diro  l'imprefe  di  quattro  Re  vltimi  d'Arogana ,  e  fra 
l'altre quel che voleffe fiznif. 'care  il  libro  aperto, che 
fuimprefa  del  Re  Àlfonfo  primo,  d  o  m.  Chelibro 
fi  quejfo  Monfignoreì  g  i  o.  I/ebbe  quefto  Re  Àl- 
fonfo per  impreca  vn  libro  aperto,  come  v'ho  detto, il- 
quale  non  hauendo  anima  di  motto  alcuno , molti 
renarono  fofiefi e  dubbi/ del fignifcato ,  e perche  egli 
fu  Re  d'incomparabil  virtù ,  sì  nel  meftier  dell  armi, 
come  nella  notitia  delle  lettere, e  nella pr attica  del  Ci- 
mi gouerno, chi  diceua  vna  cofa,e  chi  ne  diceua  vn'al 
tra,mailpiu  de  <ilihuominì  (limarono  clieivolejfe 
dire, che  la  liberta  fife  la  pwpreciofi  cofa,che  potef" 
hauerrhuomo  ;  e  perciò  e fi  come  prudenti/imo  non 
1  preje 
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prefe  mai  moglie  per  non farji  feruo per  elettrone  ;  al- 
cuni dijfero ,  eh* egli  porto  il  libro,  dinotando ,  che  la 
perfettione dell  intelletto  humano ,  confifieua  nella 
cognitione  delle feieze,  e  dell'arti  liberali  ideile  quali 
fuaMaesiafu  molto Jludiofa,matrapaJfanda  quetto 
fignifcato  del  libro  aperto  dico  cheH  Re  Ferrante  fuo 
fgliuolo  hebbe  vna  bellifimaimprefa,laqual 'nacque 
dal  tradimento  e  ribellione  di  Marino  di  Marciano 
Duca  di  Seffa,  e  Prencipe  di  Roffano  ;  il  quale  anchor 
che fujfe  cognato  del  Re  ,  saccoffb  non  dimeno  al 
Duca  Giouanni  d'Angìo,e  machino  d'ammazzare  a 
parlamento  il  Re fuo Jìgnore  :  ma  per  V ardire  e  fran- 
chezza del  lù  l'effetto  non  poti  feguire  $ vcciderlo. 
Vhijloria  delqual'cafo fi  a fcolpita  di  bronzo [opra  la 
porta  del  Cajlel  nuouo,&  ejfendogli  dopo  alcun  tem- 
po tenuto  alle  mani, e poflo prigione  il  detto  Marino, 
firifolfe  di  non  farlo  morire, dicendo, non  volerfi  im- 
brattarle mani  nel  f angue  dvn  fuo  parente ,  anchor 
che  traditore  &  ingrato, contra  il  parere  di  molti fuoi 
amicipartigiani,e  confilieri.E  per  dichiarare  queflo 
fuo  genero fo  penfiero  di  clemeT^afgurb  vnArmellino 
circondato  davn riparo  di  letame, con  vn  motto  di 

fpra,  MALO     MORI     QJVT  F  OE  D  A  R  I. 

effendo  la  propria  natura  dell' Armellino  di  patir pri  - 
ma  la  morte  per  fame  eperfete,che  imbrattarf, cerca- 
do  di  fuggire, di  nopajfarperlo  brutto,  per  non  mac- 
chiare il  cadore  eia  pulitezza  della fua  pretiofa  pelle. 
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Ne  porto  anchora  il  Rè  Alfonfo  fecondo Juo figliuo- 
lo vna  braua ,  ma  molto  fìrauagante ,  come  compùfia 
di  fillabe  di  parole  Spagnuole\  e  finche  approfiman- 
dofii [opra  la  guerra  il  giorno  della  battaglia  di  Cam- 
po morto  fiopra  Felletri,pereshortare  i  fiuoi  Capitani  e 
fioldati,dipinfie  in  vno ftendardo  tre  diademe  di  Sati 
legate  inJtemeyconvn  breue  £  vna  parola  in  me%o: 
vale  K.fignificado  che  quel  giorno  era  darmofirare 
il  valor  fiopra  tutti  gli  altri  ^pronuntiando  alla 
Spagnuola,  Dìade  mas  valer \  laquale 
imprefia  fiorfie  batterete  viHa  di- 
pinta nell'atrio  delnofiro 
Mnfieo. 

Bella 
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Bella  in  vero fu  quella  del  Re  Ferr andino  fuo  fi- 
gliuolo y  ilquale  hauendogenerofie  reali  cofiumi  di 
liberalità  e  di  clemenza  ,per  dimofirar,  che  queHe 
virtù  vengono  per  natura  >  e  non  per  arte  >  dipinfe 
vna  montagna  di  diamanti, che  nafcon  tutti  a  faccia 
come  fe  fujferfat&to  l'artificio  della  ruota 
e  della  mola ,  col  monoiche  diceua^ 

NAT  VR  AB,  NON  AR- 
TIS  OPVS, 
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3{e fu  men lodata quella  del  Re  Federigo , come 
%io  carnale  fuccejfo  nel  Regno  al  nipote  Re  F diradino, 
ilquale  troppo  toBofopra  l'orlo  del  trionfo  della  fra 
vittoria ,  per  iniquità  delle  Parche  invn  foffio  fu 
leuato  di  quefio  mondo. Hauendo  dunque  il  Re  Fede- 
rigoprefi  ilpoffeffo  del  Régno  conquaffato perlafrefca 
guerra,  e  contaminato  dalla  f anione  Angioina,  per 
aficurare  gli  animi  de Baroni  della  con  trarla  parte, 
fi fece  per  imprefa  vn  Libro  da  conto  kgato  in  quella 
forma,con  le  correggie  e  fibbie, eh  e  fi  vede  appreffo  de* 
Banchieri,ponedoui  per  titolo,  m.  c  c  c  c  x  c  v.  Efi- 
gurando molte fiamme  ctivfciuanafucra  defoglijper 
le  margini  del  Libro  ferrato  con  vn  motto  tolto  dalla 
fiera  Scrittura,  che  diceua  :rec  £  d  a  n  t   v  e- 

TERA. 
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te  ra.  perpalefare  ilnobil  decretto  dall'animo fuo, 
che  a  tutti  perdonaua glierrori/ 'peccati  di  quell'ano. 
E  ciò  fu  proprio  a  imitatione  degli  antichi  Atheniefi, 
iquali fecero lo ftatuto  dell'  Amnesia,  che  fignifca 
oh  limone  di  tutto*  lpajfato,anchor  che  al  buon  Re  Fé- 
derigo  ciò  nongiouaffe  molto  >  perche  fra  cinque  anni 
per  laimpenfata  cof^ir  ottone  dt  Ferdinando  Re  di 
Spagna  co  Lodouico  xu.di  Francia  fu  sforzato  ab- 
bandonare il  Regno  >elafciarlo  a  quei  due  Re, che  fe 
l'haueandiuifo. 


Furono  altri  Prencipi  d'Italia,  efamoft  Capitani, 
che  fi  dilettarono  di  mofirare  i  concetti  loro  con  varie 
imprefe e diuife, frale qualifutenutabellaa  quel  te- 
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po  che  gli  ingegni  non  eran  così  aguzzati,  quella  ài 
Fr ance  fio  Sforza  Duca  di  Milano yche  hauendoprefb 
il  poffiffo  dello fiato  per  vigore  dell' bere  dita  della  mo 
glie  Madori  a  Bianca  Vificonte ,  e  con  la  forza  dell'ar- 
mi quietate  le  co  fi  ,  e  fatta  la  mirabil  fortezza  di 
porta  Giouiafece  di  ricamo  foprala  giornea  militare 
vnbrauo  veltro, o  vogliam  dir  liuriere  affettato  con 
le  gambe  di  dietro y&  inalzato  co' pie  dinanxi  fitto 
vnpinOy  col  motto \  Q^v  ietvm  nemo  jm- 
pvne  lacesset.  Inferendo  ch'egli  non  daua 
moleflia  ad  alcuno, ma  era  pronto  a  offendere  e  difen- 
der fi  da  chi  haueffe  hauuto  ardire  di  mole  Bario.  E  lo 
mofiro  molto  bene  contra  i  Signori  Vimtiani quando 
fece  calare  il  Re  Rinato  di  Prouenza per  reprimer  lor 
la  cupidità*  laqual pareua  ch'efii  haueffero  di  quello 
fiato. 

A ila  bellezza  della  detta  leggiadra  imprefa  fece 
buon  paragone  la  tropp  o  ofiura>che  vso  Galeazzo  fio 
-figliuolo  efucceffore ,  laquale  fu  vn  Leon ,  che  fedeua 
fopra  vngran  fuoco  con  vn  elmetto  in  tefiaibella  certo 
da  vedere  in  pitturaynariputatafenza  fiale  ^perche 
non  hebbe  anima  di  motto  7e  pero  a  pena  intefa  dal- 
l'Autor  e. onde  non  mefiendero  a  narrare  i  diuerfi in- 
terpretamenti ,  che  faceuano  le  brigate x  iquali  fieffe- 
uolteriufiiuanovani  e  ridicoli. 

Ma 
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Ma fu  ben  molto  erudita  e  bella  in  vifia ,  anchor 
che  alquanto prefontuofa,quella  P  chebbetlDuca  Lo- 
douico fuo fratello  fenz>a  metto  >  il  quale  per  openion 
di  prudenza  fu  tenuto  vn  tempo  arbitro  dellapace  e 
della  guerra  in  Italia  3 e pereto  porto l'albero  del  Gel- 
fomoro perimprefa  :  laqual pianta( come  dice  Plinio) 
e  reputata  fapientif sima  omnium  arborum ,  perche 
forifee  tardi  per fuggire  ilgielo  e  le  brine ,e fa  frutto 
frejlifimoi  intendendo  di  dire,  che  con  la  fauiez>z,a 
juaconofceua  i  tempi  futuri. CMa  non  conobbe  già 
che  7 chiamare i  Trance  fi  in  Italiani '  isb attere  il Rè 
x^flfonfofuo  capital  nemico,  fuffe  cagione  della  mi- 
nafua  >  e  cofi  diuento  fauolofa  e  fchernita  la  fua  pru- 
denzajhauedo finita  la fua  vita  nella  prigione  della 

torre 


44  LE  IMPRESE 

torre  di  Loces  in  Francia,ad effempio  della  miferia  e 
vanagloriahumana.Faceuafi  etiandio chiamare  Mo 
ro  per  fopranome  ,  e  quando  paffaua  per  le  flrade, 
sv dittano  alzarle  voci  da  fanciulli  e  bottegai ,CMo- 
ro,  (JKom  E  continuando  in  fimil  vanita ,  haueua 
fatto  depingereinCaBello  l'Italia  in  forma  di  Rei- 
na,che  haueua  in  doffo  vna  vefta  d'oro  ricamata  a 
ritratti  di  Citta,che  rafimigliauano  al  veroie  dinan 
z,i  le  ftaua  vno  fcudier  CMoro  negro  con  vna  Jcopetta 
in  mano. Perche  dimandando  l'ambafciador  Fioren- 
tino al  Bucala  che  fcruiua  quel  fante  nero, che fcopet- 
taua quellavefte  e  le  Citta?ri(pofe,per  nettarle  d'ogni 
bruttura.  Fole  do  che  sinfedeffe  il  Moro  ejfere  arbitro 
dell' Italia,&  affettarla  come  gli  pareua.  Replicò  al- 
l'h  ora  l'acuto  Fiorentino  :  ^Auuertite  Signore ,  che 
quello feruo  maneggiando  la  fcopetta,viene  a  tirarji 
tutta  la  poluere  addoffonlche  fu  vero  prognostico.  Et 
e  da  notare  ,  che  molti  credono ,  che  Lodouico  fuffe 
chiamato  CMoro, pereti 'egli  fuffe  bruno  di  carne  e  di 
volto ,in  che  s' ingannanoipercti  egli  fu  più  to- 
fio  c£ vna  carnagione  bianca  e  pallida, 
chenera,comenoihabbiam 
veduto  daprejfo. 

Sopra 
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Sopra  tutti  non  folamente  i  Prencipi  dell9  Italia, 
maetiandiofopra  quelli  della  Cafa  de  Medici  fuoi 
maggiori  >  ne  trouovna  bellipma  Giouanni  Cardi- 
nal de Medichilqualefu  detto  poi  Papa  Leone:  e 
fu  dopo  ci)  ejfoyper  mano  dell*  armi  Spagnuo- 
le,  fu  ri?neJfo  in  Fiorenza  ,  e  (fendo  fato  diciotf  an- 
ni in  efilm  l'imprefa  fu  <vn  Giogo  come  portano  i 
buoi,  &  il  motto  diceua,  s  v  a  v  e, per  fignifcare  di 
non  e ffer  ritornato  avolei?  e  ffer  Tir  anno  della  Patria 
col  vendicarti  deW  ingiurie  fa  ttegli  da  fuoi  contrari  e 
fattiofì  cittadini, pronunciando  lorochyelfuo  prenci- 
pato  farebbe  flato  clemete  e  foaueicol  motto  della  Sacra 
Scrittura, conforme  all' h abito  facerdotale,che portaua 
cattato  da  quel^he  dicejugum  meu  fuaue  efl,& onus 

meum 
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meumleue.E  certamente  quadratisi  molto  alla  natura 
fuaye  fatale  inuentione  del fuo  proprio  fittile  &  eru- 
dito ingegno, anchor  che  paia  chel  detto  giogo  fuffe 
prima  del  gran  Cofmùl  quale  quando  fu  richiamata 
daWefdio  alla  patria  fguro  in  vna  medaglia  Fior  e  za 
affettata fiprvna  fi  dia  col  giogo fitto  t pie  di, per  di- 
notare  qfuafì  quel  detto  di  Cicerone,  Roma  Patrem 
PatruCiceronemliberadixit.E  per  la  bellezza  fu 
cotinuato  il portarlo  nelpotefcato  di  Leone,  e  meritò 
etejfere  ifiampato  nelle  monete  di  Fiorenza. 


dom,  Piatemi  molto  quefla  imprefa,  e la  giudico 
molto  bella  >  ma  di  grafia  Monfìgnore,  non  v'increfca 
raccontarmi  anchor  l'altre  dell' illujlrif.  Cafa  de  Me- 
dici ,e con  effe  toccar diffu fornente il  perche  deU'im- 

prefe 
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prefe  ypercioche  l'hijloria porta  gran  luce,  e  dilettemi 
notitia  a  quejlo  difcorfò.  gio,  Io  non  pojfo  andar  più 
alto  de  tre  diamanti ,che  porto  il  gran  Co  fino ,  i  quali 
voi  vedete [colpiti  nella  camerario  dormo  e  fiudm 
ma  a  dirui  il  vero,  con  ogni  diligenza  cercandolo, no 
potei  mai  trouarprecifamete  qucl,che  volejjerojignifi 
carne  ncjlette  fempre  in  dubbio  Papa  Clemente  ,  che 
dormiua  anchor  egli  in  minor  fortuna  in  quella  ca- 
mera medefima. 


E  ben  vero  ,  eh* eidiceua, che  l Magnifico  Loreto 
sìuueuavjurpato  vn  d'efi  con  gran  galanteria,  in- 
fertandom  dentro  tre  penne  di  tre  diuerfi  colori  >  cioè, 
verde,  bianco ,  e  rojfo  \  volendo  che  s  intendere  i  che 
Dio  amando  fioriua  in  queste  tre  virtù,  Fides ,  Spes, 

Charitas, 
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Charitas, appropriate  a  quejli  tre  colori, la  Fede  candì* 
da,  la  Speranza  verde,  la  Charita  ardente, àoe,roJJa> 
con  vn  semphr  da  baffo,laquale  imprefa  e  fiata 
€0ntinuata  da  tutti  i  fttccejfori  della  cafa,e  fua  Santità 
efiandio  la  porto  di  ricamo  nef aioni  de  caualli  della 
guardia  di  dietro ,  per  rouefcio  di  detto  Giogo. 


Prefe  il  Magnifico  Pietro  figliuolo  di  Cofmo  per 
imprefa  vn  Falcone, che  haueua  ne gliartiglij  vn  Dia 
mante ,  il  quale  e  fiato  continuato  da  Papa  Leone,  e 
daPapaClemente  pure  col  breue  ^/sempe  r  ri- 
uolto,accommodato  al  titolo  della  Religione,  che  por- 
tano i  Papi ,  anchorche fia  comi  detto  di  [opra ,  co  fa 
goffa  afare  impre fedi  fìllabe,e  di  parole.  Perche  il 
magnifico  Pietro  voleua  intendere,  che  fi  debba  fare 

ogni 
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figni  cofa  amando  Dio.  E  tanto  più  ciòvieneapropo- 
fito,quanto  che  l  Diamate  importaindomitaforte^za 
contra fuoco  e  martello ,  comemiracolofamente  il  pre- 
fato  Magnifico  fu faldo  contro  le  congiure ,  &  iujìdie 
di  M.  Luca  Pitti. 


V so  il  Magnifico  Pietro  figliuolo  di  Lorenzo ,come 
giouane  &  innamorato  i  tronconi  verdi  incamiciati, 
iquali  moHrauano  fiamme  e  vapi  di  fuoco  intrinfeco, 
per  dire  che'l fuoardor  d'amore  era  incomparabile, 
poi  chy egli  abbruciaua  le  legna  ver  di.  E  fu  quella  in- 
uentione  del  dottifiimo  M.  Angelo  Politianoyil  quale 
gli  fece  anchor  quefio  motto  dvnverfo  Latino  y 

INVIRIDI   TENERA*     EXVRIT    F  LÀM- 
MA    MED  VL  LAS. 
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Il  magnìfico  Giuliano  firn  fratello  ,huomo  di  bonifii- 
ma  naturai  affai  ingeniofi}che  poi  fi  chiamo  Duca 
di  Nemours,  hauendo  prefii  per  moglie  la  zia  del  Re 
di  Franciaforella  del  Duca  di  Sauoia,&  efendo  fiotto 
Confalonier  della  Chiefa,permofirarche  la  fortuna, 
laqualegli  era ftatacotraria  per  tanti  annUficomin- 
ciauaa  riuolgere  in  fauor  fio,  fece  fare  v'nanima 
fenza  corpo  invno  feudo  triangolare  ;  ciò  e,  ynapa- 
rola di fei  Ietterebbe diceua:o  l  o  v  i  s.E  leggendola 
a  rouefcio,%  ivol  c,come fi  vede  intagliato  in  mar- 
mo alla  chiauka  Trafpontwa  in  Roma.  E  perche  era 
giudicata  di  pefo  ofeuro  e  leggiere ,  gli  affettionati 
Cernitori  wterpretauan  le lettere  àvnaà  vita  ficea- 
J  1  dolor 
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dolor  dire  diuerfifimi  fentimenti,  come f arcuano  co- 
loro nel  concilio  di  Bafilea\che  interpretarono  il  nome 
di  Papa  Felice  .dicendo,  F<zlix,id  efifalfm, eremita, 
ludificator* 


E* perche  di [opra  e  fiato  ragionato  deltimprefa  di 
Lorenzo, non  accade  dir  altro, fe  non  deltimprefa  dì 
Top  a  Clemente, che  fi  vede  dipinta  in  ogni  luogo  ;  e 
fu  trottata  da  Domenico  Buoninfegni  Fiorentino,  fuo 
Theforiere,ilquale  volentieri  ghiribizaua fopra  i fe- 
creti  della  natura  ;  e  ritrouo,che  i  raggi  del  Soletra- 
^affando per  vna palla  di  crifiallo ,  fi  fortificano  tal- 
mente, &vnifcono  fecondo  la  natura  della  profyet- 
tiua ,  che  abbruciano  ogni  oggetto, eccetto  le  cofe  can- 
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didifime.  E  volendo  Papa  Clemente  mofirare  al 
mondo, che' l candore  dell  animo fuonon  fipoteua  of- 
fender da'  malignile  dalla f or  za, v  so  quefia  imprefit 
quando  immiti  fuoi  al  tempo  <£ Adriano  gli  congiu- 
rarono contraper  t or  gli  la  vita  e  lo fiatone  non  heb- 
bero  aHegre^za,di  condurre  a  fine  la  congiura.  E  ve- 
ramente la  vita  élgouer no, ch'egli  teneua  injioren- 
za,  non  meritaua  tanta  crudeltà,  almeno  di  fitngue. 
E  l' imprefit  riufciua  magnifica  é*  ornatifima,perche 
v'entrauano  quafi tutte  le  co fe, e  hanno  illujlre  appa- 
renza^ la  fanno  bella,  come  fu  detto  da  principici 
cioè, la palla  di  crijlallo ,  il  Sole,i  raggi  trapalanti, la 
fiamma  eccitata  da  efi,in  vn  cartoccio  biaco  col  motto 
Candor    ULAEsv  s.  Ma  con  tutto  quefio 
fempre  fu  o/cura  a  chi  non  sa  la  proprietà  fudetta\  di 
forte, che bifognaua  che noi  altri feruitori  fuoi  Ceffo- 
ne fimo  ad  ogn'vno ,  e  rende  fimo  conto  di  quel,  che 
haueua  voluto  dire  il  Buoninfegni,e  di  quel  che  Jua 
Santità  difegnajfe  d'ifprimere  ;  il  che  fi  deue  fuggire 
in  ogni  imprefa,  com'è  fiato  detto  di  fopmrE  peggio 
fu  eh' effendo  il  motto  fritto  invn  breue  diuifo  per 
fillabe,in  quattro  parole, cioè:  candok  illae- 
svs  ,vn  M.  Simone  Schiauone  Cappellano  difua 
Santità,  che  non  haueua  tante  lettere ,  che  poteffero 
fruire  per  vfo  di  cafa  fuor  della  me  fa,  tutto  ammi- 
r attuo  mi  domado  quel  che  volejfe  fignificare  il  Papa 
in  quel  brieue,  perche  non  vedeua  cheglifujfe  à prò- 
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pofito  quello  jlle  fm  non  volendo  di f altro ,  che  quel 
forcoùicedo (peffojlle  vuol  dir  pur  quello,  ejus  vuol 
pur  dir forco ,  come  ho  imparato  a  [cuoia  a  Sebenicco. 
La  co  fa  andò  in  gran  rifa,  e  paflo fin9 a  fu  a  Santità ,  e 
diede  auóerìimetoaglialtri,che  no  debbano  fpezzar 
le parole  per  lettere, per  no  caufare  fimili  errori  d'An  • 
fibologiaapprefo  de9  Goffi,  i  quali prefumono  d'hau- 
te la  lor parte  di ftp  ere,  come fi  dice, fin  al  finocchio. 


Quella  anchora  che  figuro  il  Molza  a  Hipp olito 
Cardinal  de  Medici,benche  fuffebellifima  divifia  e 
di fòggettojhebbe  mancamento  : perche  non  fu  com- 
pitamenteintefafenon da  dotti  eprattichi,e ricorde- 
noli  del  Poema  d  Horatio.  Percioche  vote  do  egli  ifiri- 
mere,che Donna  Giulia  di  Gonzaga  rijplendeua  di 
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bellezza  (opra  ogrìdtra,come  UJlella  di  Venere  chU 
mata  volgarmente  la  Diana/ ha  i  raggi  per  coda  ì 
fimilitudine  di  Cometa,e  riluce  fra  l' altre ftellcdepofè 
il  metPo,che  diceua,  interomnes. 

Perche  Horatio  dice ,  Micat  inter  omnes  Julium 
fidus.  Ma  queflaimprefa  haueua forma  di  Cometa,* 
cosigli  prenuntìò  egli  apporto  la  morte  ;  perche  finì  la 
fra  vita  affai  toflo  in  vn  Caftello  di  quella  vnica ,  & 
Eccellenti ifi 'ima  Signora ,  chiamato  Itri ,  con  dolore  e 
danno  dt  tutta  la  corte  Romana, 


Hebbe  ancho  poco  auanti  <v  ri  altra  imprefa  dell' E- 
clififgurando  la  Luna  nell'ombra  che  fa  la  terra  in- 
termedia,poftafralei  è 'l Sole, co  vn  motto  che  diceua; 

H1NC    ALI  QJ  ANDO    E  L  V  C  T  AB  OR  i  VO" 

lendo 
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tendo  inferire ,cti*egli  era poflo  nelle  tenebre  di  eerti 
penfieri  torbidi  &  ofeun ,  de  quali  deliberaua  vfeir 
tofioù  quii penfien perche  furono  ingiuHi,  e  foco 
honeflt  a  twfhuomo  ,per  non  dipingerlo  pazzo ,  e 
nimico  dehgradezzA  di  cafa  fua,lafcieremo  di  ejpli- 
care  il figntficato  dell3 tmprefa,Uqude  farà  peromtefa 
da  molti  c hanno  memoria  di  luu 


Dopo  la  morte  del  Cardinale,  ti  Duca  Aleffandré 
hauedo  tolto  per  moglie, e  fattone  le  nozze,  Madama 
Margherita  d'Auftria, figliuola  dell'Imperatore ,  e 
gouernando  Fiorenza  con  egualgiufiitia  grata  a  cit- 
tadini, maf  imamente  ne  cafi  del  dare  e  dell' hauerev 
e  ritrouandofì gagliardo  e  potente  dellaperfona  xdefì- 
derauafarft  famofo  per  guerra\dicendo  ,  che  per  oc- 
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quifiar gloria^ per  la  f anione  Imperiale  farebbe  ani* 
mofamente  entrato  in  ogni  difficile  imprefi  >  delibe- 
rando di  vincere  o  morire. Mi  domando  dunque  vn 
giorno  con  iftaza,  che  io  gli  volefii  trouarevna  bella 
imprefa  per  le  foprauefie  d'arme  fecondo  qufiofìgni- 
ficaio.  Et  io  gli  eie  fi  quel  fero  animaleschi  fi  chiama 
Rhinocerote y nimico  capital  dell* Elefante*  ilquale 
effendo  mandato  a  Romayaccìoche  combattere  feconda 
Emanouello  Re  di  Portogolloyefedo  già  fiato  veduto 
inProuenza,douefcefe  interrai  affogo  in  mare  per 
vrìajpra fortunale  gli  fcogltj  poco  fopn  porto  Vene- 
ra ne fupofibilmaiyche  quella  befiiafi  faluaffeper 
effere  incatenata7  Kanchor  che  nuotaffe  mirabilmente y 
perfafirezza  de  gli  altifimi  fioglij, eh  fa  tutta  quel 
la  cofia.  Pero  ne  venne  a  Roma  la  fua  vera  effigie ,  e 
gradez>zayeciofudelmefe  diFebraiofano  mdxy. 
con  informationì  della  natura  fua  Jaquale  fecondo 
Plinio y  e  (fi  come  narrano  i  Portughefi)  d'andare  à 
trottar  l'Elefante  asfaltandolo  y  e  percotendolo  fitto  la 
pancia  co quel duro  é°  acuto  corno  ych*  e  gli  tiene /òpra 
ilnafo  ;  ne  mai  fi parte  dal  nimico  y  ne  dal  combatti- 
mento y  in  fin  che  non  l'ha  atterrato  e  morto,  il  che  il 
f'ìu  delle  volte  gli fuccede,  quado  l'Elefante  con  la fua 
probofeide  non  l'afferra  per  la  gola,e  non  lo  frangola 
ndr appreffarfi.  Fecefi  dunque  la  forma  del  detto  Rhi- 
nocerote in  bellifimi  ricami  yche feruiuano  anchorper 
coperta  di  caualli  barbarici  quali  corrono  in  Roma  ér 

altroue 
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dtrout  il  premio  del  pallio ,  con  vn  motto  di  fopra 
in  lingua  Spagnuolajs  on  bvelvo  sin  ven- 
cer.  che  vuol  dire  ;  Io  non  ritorno  in  dietro  fenzd 
vittoriafecondo  quel  ver foy  che  dice, 

Rhinocerosnunquam  viffiu*  ab  hofie  redit. 
Eparue,che  quejla  imprefa  gli  piacejfe,  tanto  che  la 
fece  intagliare  di  lauorodfagimia  nel  corpo  della  fot 
corazza. 


d  o  m.  Poi  che  voi  hauete  raccontate  l'imprejè  di 
quejli  illufirifimi  Prencipi  della  Cafa  de9  Medici  già 
morti fiate  contento  anchora  di  dir  qualche  co  fa  di 
quelle,  che  portai 'Eccellentifiimo  Signor  Duca  Cofino, 
delle  quali  tante  fe  ne  veggono  in  palazzo  de*  det- 
ti Medici,  g  i  o.  Cerio  che  il  giorno  delle  no^zefie  ia 
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ne  vidi  molte  fabricate  da  gentil' ingegni*  mafopra 
tutte  vna  me  ne  piacque  fer  ejfer  molto  accommodata 
afua Eccellenza,laquale  hauendo  per  horcfcopo  & 
accendete  fuo  il  Capricorno ,che  hebbe  anche  Auguflo 
Ce/are  (  come  dice  Suetonio)  e  pero  fece  batter  la  mo- 
neta con  tale  imagine,miparue  quefto  bizzarro  ani- 
male molto  al  propofito  ,  mafimamente  che  Carlo 
giùnto  Imperatore  folto  la  cui  protettione  forifce  il 
principato  del pre fato  Signor  Duca,hebbe  aneti  egli  il 
mede  fimo  afeendente.  È  parue  co  fa fatale ',  ctiel  Duca 
Cofmo,quelmedefimo  dì  di  Colende  cfAgoflo,  nel 
qual  giorno  ^Auguflo  confeguì  la  vittoria  contra 
Marcantonio  e  Cleopatra /òpra  Attiaco  promontorio, 
boggi  la  Preuefa  feofffe  anctieffo,e  prefei fuoi  nimici 
Fiorentini  a  Monte  Murlo.  Ma  a  quefo  Capricorno, 
che  porta fua  Ecce  Ile  nza,nonhauendo  motto, accio  che 
l'impre fa  fa  compita,  io  ho  aggiuntai*  anima  dvri 
motto  Latina,  fidem  fati  virtvte  se* 
e  m  v  R.£Zuafi  che  voglia  dire, Io  faro  con  propria 
virtù  forza  di  confeguire  quel,che  mi  premette  l'ho  ~ 
rofcopo.Ecosìl'tio fatto  dipingere figurandole  felle, 
che  entrano  nelfegno  del  Capricorno, nella  camera  de- 
dicata all'Honore,  laqual  vedefie  alMufeo,douìan- 
chora  l'Aquila,che fignifca  Gioue,e  l3Jmpcradcre,che 
porge  col  becco  vna  corona  Trionfale  col  motto,  che 

(dicci  IVPPITER  MERENTI  BVS    OFFE  R  T. 

Pro;  «Jticàndo,  che fua  Eccellenza  merita  ogntglc- 

riofo 
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rhjo  premio  per  la fua  virtù. 


Hebbene  vn  altra  nel  principio  del fuo  Principato 
dottamente  trouata  dal  ReuerendoCM.  Pier  Fran- 
cefco  de'  Ricci  fuo  Maìordomo\  e  fu  quel,che  dice  Ver- 
gilionel  vi.  dell' Eneida  del  Ramo    oro,  col  motto: 

V  N  O     AVVUO,    NON  DEFICIT  ALTER. 

figurando  vn  ramo  fuelto  dell'albero ,  in  luogo  del 
quale  ne fuccedefubitovn  altro  ,  volendo  intender, 
che  fe  bene  era  fiata  tolta  la  vita  al  Duca  Alef 
fandro ,  non  mancaua  vn  altro 
ramo  dyoro  nella  mede  fi- 
tnajlirpe. 

so  & 
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dom.  Parmi  Monfignor,che  h  abbiate  tocco  a  bafian 
z>a  quel, (he  raggioneuolmete fletta  alla  Cafa  de  Me- 
dici. Refi  a  che  parliate  deglialtri  Precipi  e f amo  fi Ca- 
ptarli y  i  quali hauete conofciuti a tepo  vofiro.  gio. 
F arollo, e dico  che già voi  conio  fiu^&karmi  mi  fa- 
rete ricordale  di  molte  cofe  atteneti  a  quefio propofìm 
e  non  mancherò  di  fregarmi  la  collottola  per  fruire  al 
vofiro  defiderio  ,pur  che  per  lo  numero  tante imprefe 
non  vi  vengano  a  noia,  dom.  Jguefiamemorianon 
e  pervenir  sì  toflo  a  noia  a  per  fona,  che  h  abbia  giù- 
dicioy  e che fi diletti  di  gentilezze  erudite  :  pero  vi 
priego  che  no  vi  [enfiate  con  sì  fiero  ér  efiremo  caldoi 
ilquale  anchorchefiamo  a  federe  ,&in  luogo  affai 
fr e  fio, grandemente  ci  fa  fidare. s  i  o.E  mi  par  dun- 
que 
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que  dì  metter  mano  (fe cosivi  pace)  alla  bojfola  de 
gran  Captarli ,i  quali  voi  hauete  viFti  celebrati  da 
me  nell'hifioria.E  voglio  che l'honor di  Roma  meriti 
che fi  comìnci  da9  Romani  :  perche  eglino  in  effetto 
hanno  portato  in  fe  grandezza  e  granita  di  [delti 
Capitani  >  come  heredi  dell*  antica  virtù  della  patria, 
fra  quali  a  miei  giorni  le  due  principal  famiglie ,  e 
capì  del? antica  f attione  Guelfa*  e  Ghibellina  y  che  fi 
chiamano  Orfini  e  Colonnefi ,  rihanno  hauuto  vn  bei 
paio  per  ciafcuna.Nell'Orfin/t  Vergtnioye  Nicolo  Coti 
di  Pìtigliano',  nella  Colonne  fe  Profilerò,  e  Fabritio. 
Virginio  d>autorità,ricchezze,e  concorfo  di fidati,  e 
Jplendor  di  cafa7effendo fato  Capitano  quafidi  tutti  ì 
potentati  dell* Italia/vene  al  colmo  della  grandezza, 
della  quale  cafro  poi  nella  venuta  del  Re  Carlo,  effen- 
do  flato  prefi  col  Conte  di  Pitigliano  a  Nola  da'Fran- 
cefìyingannatidallapromejfa  de  Nolani,  ediMons. 
Luigi  d'Arfio, Capitano  de  Francefile  prima furono 
liberati jche  nella  furia  del  fatto  d arme  delT mo,nel 
quale  fi [/gabellarono  deliramente  delle  mani  di  chi 
gli  guardaua ,  perch'era  intento  ad  altro.  Inquefio 
tempo  i  Signori  Colonnefi  condotti  dal  Cardinale 
Afranio  Sforza,che  nel  principio feruiuano  Francefi, 
effendofi  poi fatta  nuoua  lega  fra  i  Potetati  d'Europa, 
ritornarono  alferuitio  delReFerrandinoi  ma  prima 
Pro  (perocché  Fabritiosil  quale  poi  (feguendo  Prose- 
rò )  anchor  fi  fece  Aragonefe. Vergamo  fu  imitato  di 

tornare 
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tornare  a  feruìre  il  Re  Ferr andino  con  offerta  di  gfa 
foldo,  e  ricompeffa  dell3  h  onore,  e  dello  flato, eh  e  fu 
Fvffìcìo  del  gran  Contefiabile,dato  al  Signor Fabri- 
zio ,  e  lo  flato  d 'Abruzzo ,  dAlba  ,  c  di  Tagliacoz- 
z>cr,  ma  giudicando  egli  che  non  ci  fuffe  l'honor  Juo, 
come  caparbio,  fi  fece  Francefi\&  accetto  gliflipendi 
loro  ,  anchorche  in  ciò  i  medefimi  Signori  Orfini  non 
approuaffero  quel  Juo  configlio, poi  eh3 era  tutto  in pre- 
giudicio  delthonore  ,e  della  falute  deU'Italiaìlaquale 
in  quel  tempo  cojpiraua  contra  i  Fr ance  fi,  dubitando 
di  non  andare  in  feruitu  di  quella  potetifiima  natio- 
ne.  Ma  effo  indurato  da  vna  fatate  ostinatone ,  an- 
dò col  feguito  di  molti  Capitani  della  fattio  fua  coìta 
il  Re  Ferr andino  ;  dicendo  a  chi  loconfigliaua ,  efia 
gli  altri  agli  huomini  del  Papa ,  del  Duca  Lodouicci 
e  de  Signori  Vinitiani,che gliproponeuano  e  mofira- 
nano  i pericoli, ne*  quali  fi  metteua,&  i  chiari  pre- 
mi/,che  dall'altra  parte  fi  gliofferiuano  :  Io fon fimile 
al  Camelo,  il  quale pernatura,arriuando  a  vn  fonte 
chiaro, nonbeue  di  quel f  acqua  ,fe  prima  calpefiran- 
dola,non  la fa  torbida.  E  per  quefio  porto  vn  Camelo, 
che  intorbidaua  vna  fonte, inchinandofi per  bere,  con 
queflo  motto  Francefe,  il  me  plait  la 
trovbl  *Ma  certo  il fuo  trifio  cofigliohebbe  pefi 
fimo  fine, perche fuperato  in  quella  guerra ,  affediato 
in  Atella  e prefo,morì  nella  prigione  del  Caflel  del- 
CVouo,e  così  porto  la  pena  della fua peruerfa  opinione. 

là 
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il  conte  di  ?itigliano, affidato  da'  Signori  Vini- 
tiani  alla  guerra  di  Lombardia,merito  d'ejfer  Gene- 
rale, &  hebbeptrimprefa  il  collare  di  ferro, chiamato 
inLatino,vL  utv  s,il  quale  e  ripieno  d'acute  punte, 
come Jì  ve  de  al  collo  de  cani  mafini  de  pallori  per 
difendergli  dal  morfo  de* lupi, e  col  motto,  s  a  v- 
ciat  et  defendit.  Vedef  hoggidi  la  Ju- 
detta  imprefain  Roma  nel palazzo  di  Nicofia ,  ctiì 
d'vno  de  Signori  di  cafa  orfnaye  nelmezo  del  detto 
collarefailmotto,chedice:vRivs  mori  qjvam 
f  i  d  e  m  falle  re.  Vi fono  anche duemani,che 
nel  far  vifla  di  pigliare  il  collare, fitrouano  pajfatepel 
mezo  dalle  punte, cti  egli  ha  a  torno, &  in  mefo fa  la 
rofa. 

Alk 
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Alle  nominate  dm  imprefe  non  cedeuano  punto 
ne  di  bellez,za,ne  di  proprietà  di  fignificato ,  quelle 
de' due  fratelli  cugini  Colonnefi,Profiero  e  Fabritioj 
quali  in  diuerfttempi  portarono  diuerfe  ìnuentìoni 
ficodo  le  fantafieloro, parte  militarne  parte  amoro  fi. 
Perche  ciafcun  di  loro ,  infino  all'è ftremavecéiezza 
non fi  vergogno  mai  defiere  innamorato  ^maf ima- 
mente Profiero  >  quale  hauendo pollo  il penfiero  in 
vnanobilifiimadonajellaqualeper coprire ti 'fattore 
ch'egli  nhaueuaye  mojfrarlhoneftà/afiicurò  di  me- 
nar fico  per  compagno  vn  famigliar  fuo  caualier  di 
hafia  legajlchefu  molto  incautamente fatmpercioche 
la  doma  fua  (come  generalmente  quafi  tutte  le  donne 
fono)vaga  di  cofie  nuoue ,  s'innamorò  del  compagno 

talmente 
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talmente, che  lo fece  degno  dell' armor fuo  >  di  che  au- 
uedutofi  Profiero,e  fedendone  difiiacere  infinito  ,fi 
mifeper  imprefail  Toro  di  Penilo  >  che  fu  il  primo 
a  prouare  quella  gran  pena  del  fuoco, accefo  fitto9 1 
ventre  delToro, nel  quale  egli  fu  pofio  dentro  ,per 
capriccio delTiranno  Talari, onde  vfciua  lamento  di 
voce  humana>e  miferabil  mugito.  E  ciò  fece  Proserò 
per  inferire, eh* egli  medefmo  era  fiato  cagione  del 
mal  fuoie'l  motto  era  tale\  ingenio  e  x  p  fi- 
Ri  or  fvnera  digna  meo. jF# quefiain- 
uentione  del  dotti/imo  Poeta  M.  Gabriello  Attilio 
Vefcouo  di  Policafiro.  d  o  m.  Àme pare, che  l'anima 
di  quefia  vaghi/ima  inuentione  poteffe  effer  più  bel- 
la, e  quadrerebbe  forfè  meglio  dicendo:  spontb 

CONTRAC  T  V  M  INEXPI  ABI  LE  MA* 
LVM 
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gio,  Certamente  quella  del  S.  labritiopapil 
fegnodi  bellezza,  ilquale  perfeuerando nelle  farti 
Francèft, imitato  a  feguire  ilcofenfo  d Italia  co  gran 
premio, nel principio  fece  molta  refifienza,e fi pofe  per 
imprefa  falla  foprauejla  vn  vafo  antico  pien  di  ducati 
doro, conquesto motto .-samnitico  non  c  a- 
pitvr  avrò.  Significando  ch'ejfo  come  Fabritio 
era  fimile  a  quello  antico  Romano, che  da  Sanniti  in 
lega  col  Re  Pirro  non  volfe  effer corrotto ,  anchora 
con  gran  quantità  doro,  il  qual  motto  e  fuggetto  re- 
fia  tanto più  eccellente, quanto  e  più  conforme  all' anti- 
co,pel  nome  di  Fabritme fu  trouato  da  lui  medejimo. 


vi.   lM.  giovio. 


Ne  porto  anchora  vn  altra  affai  accommodat$>c fa 
la  pietra  del paragone  con  molte  linee  e  vari  faggi,  col 

fnOttO  >  F  I  D  E  S     HOCVNO      VIRTv's  QVE 

probantvr  gmfivoleffe  dire,  eh k la  virtù  e 
fede fua fifarebbono  conofeiute  al  paragone  et  ogn  al- 
tro.Fuportata  da  lui  quejla  imprefa  nella  gior- 
nata di  Rauenna,  doue  il  valor fuo  fu 
chiaramente  cono  fiuto,  anchor 
ch'egli  vi  refi  affé ferito 
e  prigione. 
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T^ellamedefimaguerra^l  S.  Marc  Antonio  Colon- 
na nipote  carnai  di  Profpero ,ch 7 era  flato  pojloin  pre- 
Jidio  alla  difefa  della  citta  di  Rauenna snella  quale  fi 
porto franchif imamente  cotra  l'impeto  della  terribil 
batteria  di  Mons.  di  Fois  ,hebbevrìimprefa ,  laquale 
di  argute  z>z>a(  a  mio  parere )auan%a  ogndtra:e fu  vn 
ramo  dipalma>attrauerfato  con  *vn  ramo  di  Cipreffoi 
e 1 motto  di [opra  ilquale  fu  compoBo  da  MrMarc- 
Antonio  Cafa  nuoua ,  poeta  eccellente ,  che  diceuai 
erit    altera    merce  s,    Volendo  in- 
ferire ch'egli  andaua  alla guerraper  riportar  vittoria 
o  per  morire;  e  [fendo  la  palma  fegno  di  vittoria^  il 
Cipreffo  funebre. H ebbe  quejlo  Signore  in  fe  tutti  i  do 
ni  che  la  natura  e  la  fortuna  potejfcr dare infieme  ad 
vriimomo  per farlo Angolare* 


1 
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llmedefimoCMarc  Antonio  ne  porto  v  ri*  altra 
alla  guerra  della  Mirandola  e  di  Bolognaynella  quale 
era  legato  il  Cardinal  di  Pauia\che  ejfendo  di  natura 
alle  volte  troppo  frano  &  imperio fo ,ejfo  fignore  come 
generofo  &  altiero  Romano  7  non  intendeua  dejfer 
commandato ,  mavoleua  fare  ogni  debito  di  fattion 
militare  da  fe  fleffo  >  tanto  pm  veggendo  ch'el  detto 
Cardinale  vfauainconuenienti  modi  col  Duca  d!Vr- 
bino  yperliquali  da  lui  fu  poi  ammazzato.  Fermo- 
firare  dunque  l'animo  fuofece  V imprefa  dell' Aerme, 
che  in  tepo  di  pioggia  vola  tanfalto [opra  le  nuuole, 
che  fchifa  Hacqua>che  non  gli  venga  addojfo,  &  al- 
trimenti e  vfato  di farfjguazzado  nelle  paludi  per 
natura,  amando  l'acqua  da  baffo  \  ma  non  duella  che 


ii 
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gli  pdtejfe  cader fopra.L*imprefa  riufcì  giocondifiimd 
di  vifia,percbe  olirà  la  vaghezza  deWvccello  chia- 
mato in  Latino,  Ardea/u  era  figurato  il  Sole  [opra  le 
nuvole ,  e  l'vccello jlaua  tra  le  rymole  e  7  Sole  nella  re- 
gii  dt  rnezOydoue  fi  generano  le pioggie  e  le  gradini, 
da  bajfo  erano  paludi  con  verdi  giunchi  &  dire  ver- 
zure,chenafconoin  fimil luoghi,  ma  fiopra  tutto  era 
ornata  d vn  belli  fimo  motto  colbreuey  chegiraua  in- 
torno al  collo  dell* Aerone,K atvra  dictante 
fero  r.  Vinuentione  non  fu  tutta  del  S.  Marc  An- 
tonio,ma  fu  aiutato  dagli  ingeni  eruditile* quali  egli 
face  ua  molto  conto  >  (jrhonoraua  :  e  fra  quegli  fui  an- 
chofio  vn  tempo ,  e  de  f amigliar ifiimi. 


Viemmene  a  mente  vn  altra.ch' egli  pur  vso^come 

quel 


DI  LM.  Giono.  7t 
é/uelycbejì  dilettaua  molto  di fìmili  ingenio fe  impréfe\ 
efela  mife  alla  guerra  di  Verona ,  laqual  citta  fu 
francamente  difefa  dalla  virtù  fua  contro  l'impetuofa 
forza  de*  due  camp ,  Francefe,  e  Vinitiano.  Figuro 
dunque  vna  <vefle  in  mez>ol fuoco Jaquale  no  ardeua 
come  quel>che  voleua>cti  ella  sintendeffe  fatta  di  quel 
lino  d*  India  chiamato  da  Plinio  Asbefiino,  la  natura 
del  quale  e  nettar/i  dalle  macchie, e  no  confumarfinel 
fuoco  y  &  haueua  queflo  motto  ;  semper  per- 
v  i  c  a  x.guafì  che  voleffc  diresti  e  gli  farebbe  fato 
cojlantifimo  contra  ogni  forza  di  guerra  de'  nimici. 


Imito  felicemente  la  prontezza  dell'ingegno  del 
S. Marco  Antonio,  il S.  Mutio  Colonnare  fu  nipote 
delS.  Fabntio  9il  quale  fu      valorofo  e  prudente 

1 
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Caualiero  ye merito  dhauer  la  compagnia  di  cent* 
lande  da  Papa  Giulio  y  e  poi  da  Leone  >  nef aioni  e 
bandiere  dellaqual  copagnia  fece  fare  vna  affai  prò* 
portionataimprefa  ;  cioey  vna  manoyche  abbruciava 
nel  fuoco  dvrì altare  da facrificioye  col  motto:  for- 

TIA  FAC  ERE  ET  PATI  ROMANVM  EST. 

Alludendo  al  fuo  nome  proprio  yafimilitudine  dì 
queW antico  Mutioyche  difegno  indarno  d? ammaz- 
zare Porfena  Rè  di  T  ofcanayilquale  volfeyche  la  ma- 
no yche  erro  ne  portaffe  la  pena.  Il  che  fu  di  tanta  mar 
rauigliaycheycome  dice  il  Poeta y  hanc  specta- 

RE     MANVM    POR5ENA     NON   P  O  T  V  I  T. 

Fu  l'imentione  di  M.  T mira  huomo  letterato y  e fr- 
uitore antico  di  Cafa  Colonna. 

ISigné 


\ 
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J Signori  Colonne  fi  ne  portarono  vna,laquale  fer- 
uiua  vniuerfalmente  per  tutto  il  ceppo  fatta  in  quello 
ejlerminio  di  Papa  Aleffandro  cotro  i  Baroni  Roma- 
ni, perche  furon  cofiretti  tutti  col  Cardinal  Giouanni 
a  fuggir  fi  di  Romane  ricouer anno  parte  nel  regno  di 
Napoli  e  parte  in  Sicilia\nelqualcafoparue,che  pren- . 
dejfero  miglior  partito,  che  no  haueuan  fattoi  fignori 
Orfini,hauedo  eglino  eletto  di  voler  più  tojlo perder la 
roba  e lo fato ,  che  commetterla  vita  all'arbitrio  di 
fanguinofifimoTiranni.  ilche  non  feppero  far  gli 
Orfini,i  quali  perciò  ne  refi arono  disfatti  e  miferabil- 
mente firoz>z>ati.Umprefafu,ctiefii  voleuano  dire, 
theanchorchela  fortuna  gli  perfeguitajfe,  egli  sbat- 
tere,ep  pero  rejlauano  anchor  vmi,c  con  ifiteran&a 
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che paffata  l'afprezza  della  burafia,  s'hauejfero  à  rile- 
gare. Fu  dico  ,limprefa  alquanti  giunchi  in  mez,o 
d  vna  palude  turbata  da' venti ,  la  natura  de  quali  e 
dipiegarfì,ma  no gà  diromper/i 'per impeto  dell'onde 

0  diventi  :  erail  motto ,  flectimvs,  non 

FRANGIMVR  VNDIS.   DO  M.IOgiudlCO  MOS. 

che  quefia  inuentione  ( e  fujjè  di  chifìvoleffe )  fia  bel- 
lifima,e compita  d'anima  e  di  corpo. g  i  o. Et  io  credo, 
anzi  tego  per  fermo, eh' ella  vfcijfe  dell'ingegno  di  M. 
Iacopo  Sannazaro  poeta  chiaripmo,  e  molto  fauorito 
del  Re  Federigo ,  dalquale furono  raccolti  e  flipediati 

1  Colonnefi ;  e  dopo  ch'ejfò  Re  fu  cacciato, s 'accodarono 
algran  Capitano. 


fm  che  hauete  narrate  limprefe  de' Signori  Roma- 
ni, 


( 
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ni  ,mi parrebbe  coueniente,che  voi  narrarle  anchora 
Vimprefe  de  gli  altri  Prencipi  e  Capitani  et  Italia,  e 
de forestieri) fe  venefouuiene.o  1  oV dite  prima  quel 
la,che  portò  US.  Bartolomeo  d'Aiutano  valor ofo  e  vi- 
gilante,  benché  poco  felice  Capitano.  Egli  fu  gran 
difenfore  della  f anione  Or  fina,  difefe  valor ofamentt 
Bracciano  contra  la  forza  di  PapaAleffandro  :  e  preje 
Viterbo, rouinando  la  parte  Gattefca  in  fauore  de* Ma- 
ganze  fi  y  dicendo,  che  que  Ili  eranoil  pejlifero  veleno 
di  quel  la  Citta.  Et  effendo  fiato  morto  il  capo  loro 
Giouan  Gatto, fece  fare  perimprefa  nello  fiedardo  fuo, 
l'animale  chiamato  l'vnicorno,  la  proprietà  delqualc 
e  contraria  ad  ogni  veleno ,  figurando  vna  fontana 
circondata  dAfpidi,  Botte, &  altri  ferpenti,  che  vi 
fuffer  venuti  a  bere ,  e  l'vnicorno prima  che  vi  beej/e, 
vi  cacciaffe  dentro  il  corno  per  purgarla  dal  veleno, 
mefcolandola ,  come  difua  natura, &  haueua  vn 
motto  al  collo,  venenapell  o.ll  detto fiendar-  " 
do  fi perde  nella  giorno  at a  di  Vicen%a,hauendolo  di- 
fefe vn  pezzo  dalla  furia  de  nimici  Marc  An- 
tonio da  Monte, Verone  fe  >  che  lo  tenne 
abbracciato ,  ni  mai  lo  lofio, 
finche  non  cadde 
morto. 

m 
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Al  medejìmojìgnor  Limano  fu  trottata  vna  arguta* 
impre fa  dal  Cotta  Verone  fe  jko  Poeta,  dopo  la  detta 
rotta  di  VicenzaPdella  quale  diceuano  >  che  fupotifi-* 
ma  cagione  il  proueditore  M.Andrea  Loredano\il 
quale  nel  punto  che  fi  ritirauano  i  nimiciCefariani, 
corfe  armato  in  coraz,zina  di  velluto  cremifmo  al pa 
diglion  del  Generale.  E  trouadolo  con  molti  capitani 
à  vna  tauola,che  confultauano  di  quanto  shauejfe  a 
fare ,  comincio  a  rinfacciargli  la  viltà ,  e  la  tardanz  a 
loro  >  perche  efi  diceuano >cti a  nimici,che  fuggono  ,fì 
deurebbon farei  ponti  d'oro  :  &  egli  pure  iBaua ,  che^ 
no fe  gli  lafciajfero  fcappar  dalle  mani,attefo  che  eran 
rotti.  Per  le  cui  braue  e furio  fe parole  fi  prefe  partito 
molto finifro  di feguitarli  e fare  il  fatto  daxmCydicen 
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do  il  Generale  ;  Io  non  voglio, che  cofiui  mi  faccia  ta- 
gliar la  te  fi  a  con  le  ballotte  in  Pregai,  comeinteruene 
al  Carmigniuola  \  e  così  furono  rotti  i  Vinitianh  &  il 
Loredano  refiando  morto, pago  la  pena  della  fua  te- 
merità. ^iWhora  il  Cotta  eshorto  il  fuofignore ,  che 
in  cambio  dell'  Vnicorno  ,  che  s'era  perduto  nella 
giornata,portafifeperinfegnavrfOcain  me%o  d'al- 
quanti Cigni, con  vnbreue  legato  al  collo,  che  dica 
obstrepvit  inter  olore s. per infe- 
rire, eh9  ella  e  cofa  impropria ,  clown  Senator  togato 
njogliaprender  prefuntione  di  giudicare  necafi  di 
guerra  tra  capitani.  Rifiuto  tale  imprefa  il  Liuiano, 
ancorché  molto  lalodafife,per  non  morder  il  Loreda- 
no morto  mifer abilmente,  e  per  non  trattarlo  da  Oca. 


i 


I 


Si 


{.Metterò  mano  bora  a  quegli,che  hanno  auanza- 
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toglialtri  di  fama  e  di  gloriala  i  quali ftimo  il f  ri- 
mo Francesco  di  Gonzaga  Marche fe  di  Mantoua ,  U 
quale  riufcìfamofifiimo  per  la  giornata  del  T trro y  c 
perla  vittoria  della  coquifia  del  Reame  di  Napoli  per 
lo  Re  Ferrandino ,  effendo  fiato  il  detto  Marchese  di 
K^Mantoua  calumniato  apprejfo  il  Senato  Vinitiano, 
(del  quale  egli  era  Capitan  generale)  da  alami  mali- 
gni &  inuidiofi,poi  che  fi  fu  chiarifiimamente  giufii- 
ficato  e  purgato y  vsb  perimprefa  come  co  fa  y  che  molto 
quadraua  a  fuo  propofito  y  vn  Crociuolo  al  fuoco  pieno 
di  verghe  d? oroynel  qual  vafo  fi  fa  certa  proua  della 
finezza  fuay  con  vnoel  motto  di  fopr a  y  tratto  dalla 
Scritturafacra ;  hobastVmb  domine, 
et  cognovistI)  volendo  intendere  anchora 
la feguente  parola*  cioè  ,ssssio.nem  meam, 
Perche  quei  caluniaton  hauedo  detto y  eh* el  Marche  fe 
in  quellagiornata  haueua  voluto  federe  fopra  due 
felle  5  cioè  feruire  i  Signori  Vinitiani  col  fiero  combat- 
tere >&  US.  Lodouico  Sforza  fuo  cognato y  col  tempo- 
reggiar dopo  la  giomatajafeiado  di feguitare  i  Fran- 
cefi  mezi  rottijiel  qualcafo  tffo  no  hebbe  colfffipefche 
fu  tutta  del  Conte  di  Gaiazzo,che  fi  volfe  far  grato 
alla  c afa  di  Franciafwendo  di  non  farne  dijpiacere 
al  Duca  Lodouico  j  cm  non  defideraua  veder  total- 
mente vincitori  i  Signori  Vinitianhaccio  che  disfat- 
ti i  Francefi  y  vittoriofi  non  andaffero  per  occupar 
lo  fiato  di  Milano ,  da  lordefiderato  fin  daltempo 
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del  Padre ,  e  del  Duca  Filippo. 


Trai  chiaritimi  Capitani  fu  fenza  controuerfia 
di  fommaperitia  e  d'ejlrema  riputatane  il  S.  Giona 
IacopoTriuulciOyil quale  da  principio  come  nimico 
del  Duca  Lodouico  Sforma,  reggendolo  incaminato  a 
occupare  ti  Ducato*  ch'era  legitimamente  del  Nipote, 
fi  partì  [degnato  ,non  potendo [offrirei  modi  dejfo  S. 
Lodouico  y  &  accoHojh  col  Re  d'Aragona  >  il  quale 
alt  bora  sera  [coperto  nimico  dello  Sforza  per  la  me- 
de firn  a  cagione.  E  volendo  inferire ,  che  nel  gouerno 
dellapatria  fua  egli  non  eraper cedere  vn  punto  a 
ejfo  S.  Lodouico, porto  per  imprefa  vn  quadretto  di 
marmo y  con  vno  f  ile  di  ferro  piantato  nelmez,o,op- 
fojlo  alSoki  ch'era  antica  infegna  di  cafa  T muleta y 

con 
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COn  DYl  MOttO  )NON    CEDIT    VMBRA  SOLI. 

Poi  che  girando  il  Sole  quanto  fi  vuole  yfimpre  quelU 
f  ile  rende  U  fua  ombra. 


Alfonso  Duca  di  Ferrara,  Capitano  di  rifolutd 
prodezza  e  mirabilcofianza ,  quand'egli  andò  alla 
battaglia  di  Rauennd,porto  vna  palla  di  metallo  pie- 
na di  fuoco  artificiale  >  che fuampaua  per  certe  com- 
miffumé* e  di  tale  artificio ,che  a  luogo  e  tepir il  fuoco 
terminatoropendofi farebbe  gran face  affo  di  quegli, 
che  gli  fuffero  incontra ;  magli  mancaua  il  motto  >  il 
quale  gli  fu  poi  aggiunto  dal  famofo  Ariflfio,efu\ 
loco  et  tempore.  .E fu  poi  conuertito  in 
lingua  Francefe  per  più  bellezza  dicendo  >  a  l  i  e  v 
it  temps.  Mofirollo  in  quella  giornata  fangui- 

nofét 
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nofa,perche  dirizzo  di  tal forte  l'artiglieria,  che  fece 
grandi/ima fragge  dhuomini. 


rv  -3 


//  Buca  dTrbino  pi  che  per  la  morte  di  Papa 
Leone  Ricupero  il fm ftato,efedofiinfieme  co' Signo- 
ri Baglioni  riconciliato  e  collegato  co  Giulio  Cardinal 
de  Medicine  gouernaua  all'  'bora  lo  (iato  di  Fioreza 
f»  condotto  da  quella  Republica  per  Generale;  &  ba- 
ttendomi M  Tomaffo  de*  Manfredi  fuo  amhafciatore 
ricercato ,ch'iotrouafi  vnimprefaperlo  (lendardo  e 
per  k  bandiere  de  Trombetti  del  Duccio  gli  feci  vna 
Palma,c  baueua  la  cima  piegata  ver  fo  terra  per  <vn 
gran  pej odi  marmo, eh  e  <v'eraattaccato,voledo  ifbri- 
*nen °.  quel,  eh  e  dice  Plinio  della  Palma,  che'l  Ùm 
}»o  e  di  tal  natura ,  che  ritorna  al  fio  efere ,  anthor 
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chefadepreffo  da  qual fi voglia  gran  pefo .vìnce  dolo 
in  ijpatio  di  tempo  col  ritirarlo  ad  alto,  col  motto  che 
diceua ^inclinata  resvrgit. Alludedo 
alla  virtù  del  Duca  ,  laquale  non  haueua  potuto  op- 
primere la  furia  della  fortuna  contraria  ,  ben  che  per 
alcun  tempo  fu(Je  abboffata.  Piacque  molto  a  S. Ecc. & 
ordino  .che fi face ffe  lo fie  dardo, anchor  che  per  degna 
occorrenza  non  veniffe  poi  a  prendere  il  bastone  del 
Generale,  do  m.  Piacemi  molto  .che  fiate  entrato  a 
narrar  l'imprefe,  che  hauete  fatte  di  voflro  ingegno, 
facendo  che  ce  ne  fono  molte  a  diuerfi  Signori .  come 
ho  veduto  nel  Mufeo.o  io.  Certamente  io  n'ho  fatte 
parecchie  a  miei  giorni.ma  mi  vergogno  a  narramele 
tutte.perchecene  fono  alcune  ctì anno  i  diffetti .  che 
foghono  hauere  le  cofehumane\  àttero  che  (  come  ha 
pur  detto  da  principio)  il  formar  dell' imprefe,  e  quafi 
come  vna ventura  ivn  capriccio fo  ceruello  .e non 
e  in  nojlra  mano  col  lungo  penfare  trottar  co  fa  degna 
del  concetto, e  del  p  airone  >  che  la  vuol  portare.  &  an- 
cho  dell' authore.  che  la  compone.  Perche  vi  fi  mette 
dell' honore,quado  per  altro  ejìimato  degno  del  nome 
di  letterato. Et  in  effetto, altro  e  il  ben  dire  nel  narrare 
vn  concetto^  &  altro  e  V ijprimerlo  con  anima  e  corpo, 
che  hahbia  del  buono  ',  e  niente  dello  fiocco.  Età 
me ,  che  nho  fatte  tante  per  altri,  volendo  trottar  vn 
corpo  di  foggetto  in  corrìfponden7Ka  dell'anima  del 
motto.il  quale  portolo ,  che  o  prvden- 
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t  i a  minor;  £  interuenuto quel, che auuiene  a 
calcolai ?t  quali  portavo  le  [carpe  rotte  e  [garbate  facen 
dole  mone  apofiaalla  [orma  del  pie  d'altri.Peréioche 
non  ho  potuto  mai  trouav [oggetto  di  cofia  alcuna  ,  che 
mi [odi$[accia>come  mteruenne  anchora  ([ecodo  chyio 
he )  dette  di  [opra)  a  M.Giafine  delMaino.Ma  prima 
eh9 io  vi  dica  le  mie  >  per  mode  fi ia  narrerò  pur  quelle 
deglialtri,accicche  le  mie  gli  [ac ciano  buio  paragone. 
d  o  ui.Guardate  pur  Mons.che [or[e  non  ne [macchia- 
te qualàjvnache  vi paia  zoppa. 

ciò.  Certo  no  ^perche  io  non  voglio  ricordarmi  [e 
rio  delle  belle ,  attejo  che  s*e  detto  affai  delle  ridicole  \E 
per  continuare yilprope[ito>dico>  che  quella  del  S.  Ot- 
tauian  Fregofi  alla  guerra  di  Bologna  >  e  di  Modona 
[u  reputata  ingeniefi[ima>  ma  alquanto  firauagante 
perlapittura>perche porto  vnagran [Uà  della  lettera 
Onero  in  campo  cH  oro,nel Fembo  dell'estremità  delle 
barde*  le  quali  lettere  per  abbaco  fignifean  nulla,  e 
quand?  tanno  vnakti  era  di  numero  Manti  >[anno 
vna  moltitudine quafi infinita,  verbi  grafia  >[acen~ 
douivn  iota  [lenificherà  milioni  di  milioni.  Era  vn 
breue  di  [opro  al  lembo  y  che  lo  gir aua  tutto  >  dicendo: 

HOC  PERSE  N1HIL  EST^  SED  SI  MI- 
NIMVM    ADDIDERIS,   MAXIMVM   FI  E  T, 

[igni[icandoy  che  con  ogni  poco  d  aiuto  ,haur ebbe  ricu-  »  * 
perato  lo fiato  di  Genouay  il  qualfiugia  del  S.  Pietri 
[uq padre #  vi  [u  ammazzato  combattendo  \  ej[end& 
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ejfo  S.  Ottauiano  all'  bora  comefiiòrufcito,quafi  niete 
appogiato  al  Duca  d'Frbino ,  ma  in  affai  ajpettatione 
d'ejferrimejfo  in  cafa,  come fu  poi  da  Papa  Leone.  È 
ben  vero,  che  il  motto  e  fouercbiamente  lungo  y  ma  la 
natura  dell' argutif imo  foggetto  lo  diporta  molto  bene. 


llS.  Gieronimo  Adorno,  il  quale  prendendo  Ge- 
noua  col  braccio  de  Ce fariani faccio  il  detto  S.  Otta- 
mano  Fregofo  perhauere  egli  ceduto  al  Ducato  facedo 
fi  francefè  col  nome  di  Gouernadore  \  fa  giouane 
di  gran  virtù,  e  perciò  d'incomparabile  ajpettationc, 
ma  la  morte  gli  bebbe  inuidia  troppo  tojio.  Ejfo  come 
giouane  arditamente  innamorato  d'vna  gentil  olona 
di  bellezza  epudicitia  rara,  laquakio  conofeena,  & 
mcborvme\  miricbiefe^b'io  gli  ftceju  vnimprefa 

di 
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diquefotenore,chepenfauaeteneua  per  certo,  che 
l'acquifo  dell'amor  di  cosreijoaueffe  a  effer  la  conten- 
tezza el  principio  della  felicita  fua  ;  o  che  non  l'ac-  % 
quiftadofufe  permetterle  a  trauaglij,  che  haueua 
fopportati  per  l' addietro  ,  sì  di  questo  amore ,  come 
dell 'imprese  di  guerra  e  prigionia  con  affrettargli  la 
morte,  il  che  v  derido  ,  mi  fouuenne  quello, che  ferine 
Giulio  Obfequente  de prodigi/ s>cwè, che il  Fulmine  ha 
quejla  natura,  che  venendo  dopo  i  trauaglij  e  le  dif 
graticci  mette  f  ne,  e  fe  viene  nella  buona  fontina, 
portaddnni,ruine,e  morte  JE  così fu  dipinto  il  filmi- 
ne  di  Gioue  in  quel  modo,  che  fi  vede  nelle  meda- 
glie  antiche, e  con  vn  breue  intorno  \  expiabit 
a  v  t  obrvet,  Piacquegli  molto  l'imprefi,  e  fu 
lodata  dal  dotti  fimo  M.  ^Andrea  Nauagero ,  dife- 
gnata  a  colori  dal  chi  ari  fimo  pittore  M.  Titianv,  e 
fatta  di  belli  fimo  rie  amo, &  intaglio  dall'  eccellente 
àgnolo  di  CMadonna,ricamator  Vinitiano ,  poc$ 
auanti  chel  detto  S.  Girolamo ,  per  adiempire 
l'vltima  parte  del  motto  pafaffe  all'al- 
tra vita  in  Finegia,oue  njedea 
$er  fopr  Ambafciadcr 
Cefareo. 
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Ma  poi  che  fiamo entrati  inmentione  de  Signori 
Genouef/ve  ne  voglio  nominar  tre  a,(]ai  belle  >  duo 
feda  richiefla  di  due  Signori  della  Cafa  de'Fiefchi, 
SimhaldOy  e  Ottobuono,  a9 quali  fui  molto  famigliare 
egrato.Efi  mi  dimandarono  vnimprefa,chefigni- 
fcajfe  la  vendetta  da  lor  fatta  della  morte  del  Conte 
Girolamo  lorfrat elio  >  crudelmente  ammalato  dd 
Fregofipcr  emulatione  dello  fato  ;  e  fu  tale ,  che  ne 
refi  or  ano fpenti  de  la  vita  i  percujfori  Saccheria  Fre- 
gofijlS.  Fregofrno  >  dr  i  Signori  Lodcuico  e  Guido. 
La  onde  fi  racconfolarono  della  perdita  del  frate  Indi- 
cendo,che  inimici  non  fi  poteuano  vantare  d'hauere 
vfato contro luitantacrudelta>non  effendofolito  tra9 
Frcgofi \  Adorni \e  Fiefchijnfmgninarf  le  mani  del 
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[angue  de  contrari} \  ma folamente  effer  lecito  di  con- 
tende**)' a  loro  cinilmete  del  Principato ,ouero  a  guer- 
ra aperta.  Io  feci  lor  dunque  vn  Elefante  affaltato  da 
vn  dragone  >  //  quale  attorcendofi  alle  gambe  del  ni- 
mico fuol  mettere  il  morfo  del  veleno  al  ventre  del- 
l' Eie  fate,  per  laqual ferita  veleno  fa fi  muorcima  egli 
per  natura  cono  fendo  il  pericolo >gira  tanto  intorno  > 
che  troua  qualche  faffo  o  ceppo  d albero  >  doue  appog- 
giatofì  tanto fega/he fchiaccia  &  ammazza  il  detto 
dragone.  Vimprefa  ha  bella  vifla perla  varietà  de* 
due  animali*  é*  à  motto  la  fa  churifimaydicendo  in 
Ijpagnuolo  jnon  vos  alabareis.  Volendo 
dire a Frego  fi >  voi  non  hauete  a  vantami  d'hauer 
commejfo  tanta  impietanelfangue  noftro. 
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Ione trottai  vrì Ultra  dmedefimi  Signori  Fiefchi 
fopra  queflo  propofìtoiche  trattado  cjsi  d' adherir fi  al- 
le parti  Cefaree,e  cogiugerfi co9 Signori  Adorni  >  molti 
loro  affezionati  e partigiani  feruidori  lor  diceuano per 
auuifo, che  non  hauefifèro fretta  di  nfoluerfia  farque- 
(ìoiperche  le  forze  del  Re  di  Francia  eran  grandi,  el 
S.Ottauian  Fregofe  con  le  Jpalle  della  parte  haueua 
molto  ben  fermato  ilpede  nel  gouerno>ér  mi  per  di- 
fender/! gagliardamente  ,fe  gli  mouenano guerra  in 
quegli  articoli  di  tempo.  K^Alche  e  fi  SignoriFiefchì 
rifpondeuano  >  che  fapeuan  molto  bene  il  come  (jr  il 
quando  di  far fimil  ce  fa.  E  così /òpra  qnejìa  materia 
mi  dimandarono  fvn  imprefa\ond 'io  jubito  mi  ricor- 
dai di  quelyche  ferine  Plinio  de  gliuccclli  chiamati 

Alcioni 
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\^flcioni,iqualiperifiinto  naturale  affettano  il  fol- 
fiitio  del  verno, come  opportuno  a  loro, e  fanno  quadù 
dehbe  venire  quellatranquillita  di  mare, che fuolve- 
nire  ogn  anno,  e  volgarmente  e  dettala  fiate  di  San 
Martino, nella  quale  fiagione  i  predetti  Alcioni  ar- 
di/cono di  fare  ilmdo,farl,voua,couarleyé'hauernt 
figliuoli  inmezólmare  ,per  lo  felice  Jpatio  conceffo 
loro  dalla  detta  bonaccia.La  onde  aumene, che  i gior- 
ni di  tanta  calma  fon  chiamati  Alcionidi.  Feci  adun- 
que dipingere  vna  ferenita  di  Cielo,  e  tranquillità  di 
mar  e, con  vn  nido  in  mez>o  rileuato  daprua  e  da  pop- 
pa, con  le  tefie  di  quefii  due  vccelli  prominenti  da 
prua,eJfendo  eglino  di  mirabil  colore ,  azurri ,  rofii, 
biachi,verdi  e  gialli,  co  vn  motto  fopra  loro  in  lingua 
Trace fe,  novs  savons  bien  letemps. 
Cioè, noi  fappiabene  tltepo  di  quado  h  abbiamo  a  far 
Vimprefacontragli  auerfarinofiriì  e  costriufcì  loro 
felicemente  lo  rientrare  incafa,  &  il  vendkarfi  de 
n  imici  col  buono  augurio  degliuccelli  Alcioni.  Vede- 
uafi  quefia  vaghipma  imprefa  dipinta  in  mol~ 
ti  luoghi  del  lor  fuperbo  palazzo 
dì  Viola,innanzi,che  per 
decreto  publico  fujfc 
rouinato. 
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Fecine  anchoravn  altra,cheforfeìriùfcita  meglio 
delle fopradette,  almcdefmoS.  Sinibaldoin  materia 
Cantore  \  ilqualeforifce  meglio  per  la  face  dopo  la 
guerra.^Amauaquefo  Signore  <vna  gentildonna, 
ér  ella  era  incominciata  a  entrare  in  gelofa/ueggen* 
do  che  ilS.Sinibaldo  andana  molto  intorno  yallyv fan- 
z>a  di  Genoua,  burlando  e  trattenendofi  conciarie 
dame.  La  onde  gliele  rinfacciaua  fejfo  >  dolendo]! 
della  fna  fede,  di  come  poco  netta  e  leale.  E  volendo 
egli  giufifcarf  appreffo  di  lei ,  mi  richiede  d'vnim- 
prefaaquefiopropofto.Etioglifeci  il  buffilo  della 
calamita  yapp  oggi  ato  foprvna  carta  da  navigare y  col 
fio  copaffo  allegatole  di  (opra  il  bufolo  dazuro  a felle 
d  oro  il  ciel freno y  col  motto  che  dkeuaYA  spicit 
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v  n  a  m.  Significando, che^feben  fono  molte  bellifi- 
me fielle  in  cielo,  vna fola  fero  e  guardata  dalla  cala- 
mita, cioè, fra  tante, la  fola  fletta  della  tramontana^ 
co  sì fl  venne  a  giuflifeare  con  la  fua  Dama,  che  da 
lui  era  amata  fedelmente  \  e  ,  che  quantunque  egli 
andaua  vagheggiando  de  II' altre, non  era  per  effetto, 
maper  coprire  il  vero  col ftmtdato  amore.  Lìimprefa 
parue  anche  più  bella  per  la  vaga  vifta,e  fu  affai  lo- 
data da  molti ,  e  fra  glialtri  dal  dottifimo  M.  Posili 
Panfa fio fegretario. 


x>  o  m.  HorJuMons.  qui  non  bifogna  gouernarfi 
con  ordine,  effendo  quefi la a fa  flraordinariaifegmte 
dunque  quelle ,  che  di  mano  in  mano ,  vi  cadono  in 
memoriamosi  circa  l'imprefè  $  amore ?cowe  di  guerra* 

benché 
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benché  io  giudico  meglio  yche  fediate  quelle  dettar* 
mi  yper finir  poi  il  ragionameto  in  dolcezza  d3 amore v 
I  g^j  o.  Soumemene  ima  bella y  che  porto  già  il  Signor 
i  Giouan  Paulo  Baglione y  che  fuperfona  di  coniglio 
e  "valor  militare  y  di  bella  prefenza  yedi  molto  cor- 
tejè  eloquenza  y  fecondo  la  lingua  Perugina  ;  ma 
/opra  tutto  molto  astuto  vejfendo  riufcito  come  Tir  an- 
no di  Perugia ,  e  Gouernatore  deW  e  finito  Vinitia- 
no:  benché  foco  gli  valeffe  Veffere  auueduto  e  bene 
affettato  neljeggio  della fuapatria\perche  Papa  Leo* 
neyanchor  che  di  natura  dementiamo  y  prouocato  da 
infinite querele y&  in Jpetie  da me  defimi  capi  della 
cafa  Bagliona^defcandolo  ad  andare  a  Romay  gli  ta- 
glio la  tefia  :  e  così  venne  bufa  e  vanifima  la  fua  im- 
prefa,laquale  era  vn  Grifone  d'argento  in  campe 
rojfo,ecolmotto:  v  ngvibv s  et  rostro 

ATQJE    ALISARMATVS     IN  HOSTEM. 

Onde  argutamente  dijfe  il  S.  Gentil  Baglione, 
(no  emulo, ^uefi'vccellaccio  non  ha  hauuto 
l'ali,  come  l'altre  volte, per  fug- 
gire la  trappola ,  che 
gli  era  fiata 
tefa. 

Ricord 
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Ricordomi  i vn' altra,  ch'io  feda  Girolamo  Mat- 
tei  Romano, Capitan  dé candii  della  guardia  di  Papa 
Clemente, che  fu  huomo  di  rifiluto  &  alto  penfiero,  e 
d'animo  deliberato  ;  hauendo  con  gran  patienza,per- 
feueranza,e  difimulatione  affettato  il  tempo  per  am- 
mazzare (  come  fece)  Gierommo  nipote  del  Cardinal 
della  Valle, ad 'effetto  di  vendicar  la  morte  di  Paluc- 
ciofuofratello,che  dal  detto  Gieronimo fu  cradelmete 
ammazzato  per  cagione  d'vn  litigio  ciuile.  Hauen- 
dorni  dunque  egli  (  per  tornare  all'imprefa  )  pregato 
ch'io  gliene  trcuafi  vnafignificante  ch'vn  valorofo 
cuore  ha  forza  di  fmaltire  ogni  graue  ingiuria  col 
tempo,  volendola  egli  porre  falla  bandiera,glifguré 
vno  Struzzo ,  che  inghiottiua  m  chiodo  di  ferro,  col 
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Viotto  JSPIRÌTVS    DVRISSIMA  COQVIT. 

Eh  sì  lodata  quella  fua  notabil  vendetta,  che  inimici 
ij  d^laValle  accettarono  la  pace  y  per  cancellar  la  briga 
i     tra  le  due  cafate>& Papa  Clemente  gli  perdono  l'ho-* 

m iddio y  e  lo  fece  Capitano. 


Lo  Struzzo  mi  feriti  anchora  per  la  diuerfita  di 
fua  natura  ,e per  diuerfo  effetto, avn  impre fa  Jbtquak 
io  feci  già  al  mio  S.Marche fedelVaflojn  queltempo 
che  l Papa  e  V Imperatore  abboccati  in  Bologna  ordi- 
narono le  cofe  dell'Italiane  fi fece  Capitano  della  lega 
per  difenfione  di  tutti  gli  fiatile  conferuatione  della 
pace  ilSj  Antonio  da  Leuaùl  qual  grado  pareua  che 
apparteneffe  più  alS.  C^tarchefeper  alcune  ragioni, 
ch'ai  S.AntonwmaPapaClemete  ojfefo  per  gli  dan- 
ni ri 
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niriceuuti  negli  alloggiamenti  dalle  fanterie  Sfa-  ^ 
<znucle  nel  Piacentino  e  Parmigiano,  doueviuendoi 
foldati  $difcretiene\ne rimediando  il  M arche fe  al/ $  \ 
troppo  licenza  militare,  haueano  miferabihncntcpx  )  v, 
cheggiato  quafi tutto  il  paefifi  voi/è  vendicare  con 
pofiorlk^ihe  egli  [degnato  fi  rammarico  molto  <-ri 
S. Sentita  in  queHo  modoilo  mi  potrei  pentire  di  non 
ejfèfè  intervenuto  al  facco  di  Roma,  quando  mi  partì 
Cr  abandonai  le  genti  Rifiutando  quel  Capitanato, co- 
me buono  Italiano, per  non  efier prefinte  all'ingiurie 
e  danni, eh  e  fi preparauano  al  Papa  JH  confilandolo  io, 
mi  riJpofeS'io  non  fino  fiato  aiutato  a  montare  in  al- 
to per  la  bontà  ?nia ,  almeno  restando  capo  Generale 
di  quella  inuitt a  fanteria,nonmi  fi  potrà  torre, eh  e 
nelle  fattioni  della  guerra  nejfun  mauanzi.  E  perciò 
maftrinfe  a  trottargli  vnimprefa  accommodata  k 
quello  Juo  penfiero.  Parfemi  molto  a  propofito  vno 
Struzzo  mejfi  in  corfo,che( come  dice  Plinio) fuol cor- 
rendo farfi  vela  confali  per  auanzare  ogni  animale 
nel  cor  fi, poi  che  hatiendogli  la  natura  dato  le  penne, 
non  fi  può  alzare  avolo,  come  ghaltri  vece  Ili  >  *  così 
(rìiene  diedi  con  aueslo  motto:s  i  svrsvm  non 

o  1 

EFFEROR   ALIS,  CVRSV  SALTEM  P  R  AE- 

tervehor    o  m  n  e  s.  E  fu  tanto  più  grata, 
perche  haueuabdàfiima  visi  a  nel  ricamo >  eh" era  di 
rdteuo  nelle  fipraueste  e  barde. 

Il 
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il  medefimo  vccello  diedi  anche  proportioriata- 
mente  per  imprefa  al  S. Conte  Pietro  Nauarro,quado 
per  la  capitolatane  della  pace fu  liberato  da/la  prigio- 
ne de  CaJlelnouo,e  venne  a  Roma  j  che  all'hora  preji 
feco  pretta  familiarità  p  er  l' informationi,  ch'io  def- 
deraua  da  lui  infemitio  dell' hisloria  da  fcriuerfi  per 
me>nelche  mi fodisfece  molto  cortefemente>effendo 
eglibramofo  di  gloria*  &  hauendomi  egli  contate 
tutte  le  vittorie  e  le  difgratie fuc\mi  richiefe  poi  dv- 
na  imprefa  fopra  certi  f oggetti  >  che  in  effetto  non  mi 
piaceuano  molto. Ond?  io  gli  replicai  fa  me  par  Signore 
che  non  debbiate  vfeir  del  proprio  per  cercar  l'appcl- 
latitmperche  hauendouio  fatto  glorio fo  inuentoredi 
mei  mirabile  &  flupendo  artifìcio  delle  mine  yneU 
7  1  tintimi 
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P fattorie  mie,  che  vi  faranno  immortale ,  in  quel 
luogo  don  e  miracolofamente  facefie  volare  per  l'aria 
il  CafielMTVouo  a  Napoli, non  vorrei, eh  e  vi  parti*  | 
fie  da  quejlo ,  come  da  co  fa ,  che  v'ha  portato  efirem 
honore,epeculiarrepu?ationeX)nd'egli  ciò  confeffan- 
do  effe;  ^Morm  a  dirmi*  Guardate  voi  ,fe  in  ejfo 
trcukFh  tlcunpropzfito, ch'io  ne faro  contento. Io  per- n 
cbt  +Shuni  fcriuono,che  kfiruzzo  non  coua  le  fue  vo- 
lta fede  doni  fopra  come  ^ialtri  vece  Ili,  ma  guardan- 
dogli coraggi  efficacifiimt  del  lume  de  gliocchij, figu- 
rai lofiruz^o  mafehio  e  lafimina,che  mirauano fijfa 
mente  l'voua loro /v fedo  lorda gliocchtj  raggi fopra 
le  dette  voua\èlmotto  era  quello  ;  diversa  ab 
al  iis  vi  rtvti  valemvs,  EJprimendo 
la  fua  vnica  laude  e  peritia  dell' inuentione  di  quei 
machinamenti  fotterranei,che  con  la  violenza 
del  fuoco fono  agguagliati  all'effetto  del- 
le  furie  infernali.Piacque  afiaifi 
fimo  l'imprefa  al  Conte 
Pietro, & accet- 
tila, 

G 
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p  o  m.  Certamente  Mons.que&iyoffrifiru&zicon  la 
lor proprietà  mi pare,àhahbian feruitoa  pennello  in 
quefie  tre  diuerfifime  impref\e  no  so  certo  f e  potrete 
migliorare  in  qùelt  altre  >  che  vi  refi  ano  a  dir  e, fatte 
da  voi:e  farà  Pofj  bile, che  fmacedée  l'altre,  che  con- 
terete fatte  d  altri  belli  ingegni. o  i  o.  Io  non  fon  sì ar 
rogate, che  io  prefuma  ne  m  quello, ni  m  altro  di  fan 
sì  bene  da  potere  auanzamma  ne  anche  agguagliare 
^inuentioni  deglialtri  ingegni  +  come  fu  quella ,  jche 
j^ortogia  il  gran  Marche  fe  di  Pejcara  la  prima  vol- 
ta ,  ch'egli  andò  Capitan  generale  di  tutti  i  caualli 
leggieri  ,laqualfu  ben  veduta  ddnimici  nel  fatto 
it'arme  di  Rami  ria, nel  quale  effo  March  e  fe  per  dìfen 
deria  bandiera  fu  a fu  graue  r  ete ferito, e  poi,trouato 
frdmorti  ,fam  prigione  da  Ita/tc^^  p  o  m.  Dite 


Mons. 


DI    tM.    G/OFIO.  p 

Mons.  Che  portauaegli  nella  bandiera  e  Joprauefla? 
010.  Vn  targone  Spartano  colmottoxhe  quella  ma- 
gnanima donna  forfè  al  figliuolo ,che andana  alla  bat 
taglia  di  Matineay  dicedoglij  avt  cvm  hoc, 
avt  in  hoc;  Volendo  intender  eh9 el  figliuolo 
Jì deliberi f  di  combatter  sì  valorofamete,  che  ripor- 
ta^ vittoriano  morendo  come  genero fo  e  degno  del 
no?ne  Spartano  >fuffe  riportato  morto  nel  targone  a 
cafa  \  cornerà  antica  vfanza  de'  Greci ,  notata  etiam 
dio  da  Verg.  imposi  tv  m  scvto  refe- 

KVNT    PALLANTA  FRE^VENTES,  llchc 

anche  fi  comprende  dalle  parole  di  quel  famofo  Epa- 
minonda Spartano, cti effóndo  flato  nella  b attaglia  f e* 
rito  a  morte  e  riportato  difuoi  foldati, domando  con 
grande  ittanzajel fuo  feudo  era  faluo  \  &  ef 
fendogli  rifpofte  di  fìjnorendo  dimostra 
jcgno  d allegre&zAjru  la  detta 
muentione  del  nobile 
Poeta  M.  Pietro 
Gratina* 
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Si  fin  dilettati  molto  di  quefie  imprefe  militari 
&  amorofe  i  Capitani  Francefi^fra^mli  e  fiato  tra 
f  iu  fegndati  >  e  che  habbiano  meritato  titolo  di  Ge- 
nerale, Mons.  delU  Trimoglia ,chevittùYÌofo  nella 
giornata  di  Santo  Albino  di  Brettagna  y  dcue  retto 
frizione  il  Duca  d'Orliens  ,  che  fu  poi  Re  Lodouico, 
njsoperimprefia  vna  ruota  con quefio motto ,  sani 

fOINCT    SORTIR  HORS  DE   L*ORN  I  E- 

R  e  5  per  fignificar, ch'egli  caminnua per  camin  dritto 
nel fruire  il  firn  Re fenz>a  Ufiurfi  deuiare  da^alcuno 
intere jfe.  E  fu  Capitano  d'eìtrema  autorità ,  il  qual 
vecchio  d'anni  fittanu  combattendo ,  morì  honora- 
tornente  nel  eccetto  del  fio  Re,  quando  fu  fuperato  c 
f refi  nella  giornata  di Pania. 
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fu  anchora  de  pmnì  Capitani ,  che  venìffero  w 
Italia  nobilifimo  e  béllipme,Luigi  di  Luzimbor^o 
della  fiirpe  dell'Imperatore  irrigo ,  il  qualmorìk 
Buonconuentoienhauete  viffa  lafepoltura  nel  duomo 
di  Pifa.FÙ  coflui  chiamata  Mons.di  Lignì* >  quegli  > a 
cui  s 'arrefe il  Duca  Lo  doitico  Sforza  quando  fu  tra- 
dito dagli  Suizzeri  aNouara ,  affettando  da  lui ,  e 
per  intercettori  fna  qualche  alleggerimento  della  fu u 
calamita.£gli(per tornare  alpropofto)  hebbeperim- 
prefavn  Sol  doro  in  campo  di  velluto azurro ,  ch'era; 
circondato  da  folte  nnuoleycol  motto  difopra  >  o  b- 
stantia  nvbila  solvetC  Inferendo* 
che  hauendo  egli  hauuto  molte  auuerfita i  dapoi  che 
fu  tagliata  la  tefla  à  fuo  padre  gran  Conte  flabile  di 
Francia,ffeutt/x  col  valor fuo  ad  vfo  del  Sole,  che  con 
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la  virtù  del caldo  dijJoluelenuuole>  vincere  ogni  co* 
trario  alla fua  chiara  virtuwe fero  hebbe  tempo  di far 
lo, perche  morì  troppo  tojfo. 


Succeffea  questi  Goucrnatorein  Lombardia  Cor 
lo  d  Ambofaychiamatoper  la  dignità  dell'vffitio  del 
U  corte  Reale  Gran  MaUro  e  Sig.  di  Chiamon.  Egli 
fu  di  dolce  natura  e  molto  dedito  a  gli  amori,  anchor 
che  in  vifo  dimoHraffe  d'ejferrobuJlo,e  con  parole  co- 
lerichepar  effe fiero  e  brufcoypure fi  dimejlicaua  molto 
con  le  donne ydilettandofì  di  fejìe,banchettijlanze,  e 
come d  'mlaqu al  vita  non  fu  molto  lodata  dal  Re  Lo- 
douicOyperche  fi  trono  molto  occupato  in fìmili  piace- 
ri in  tempo, eh  e  doueua  f occorrer  la  Mirandola  oppu- 
gnata eprefa  da  Papa  Giulio.  Portaua  il  detto  caua 


DI  <JM.  G10V10.  ioi 
ìiere  per  imprefa  vn'huomo  faluatico  convna  masi 
za  verde  in  manojaqualefivedcua  ricamata  ne' fo- 
toni della  fua  compagnia,e  difopraeravn  breue  con 
v»  verjh  latino  >  ivi  i  t  e  m  anìmvm  agre- 
sti   SVB    TfeGMINE    SERVO.  Volendo  fi' 

gnificare  per  aficurare  e  conciliarfi  le  dame ,  che  no  fi 
era  così  brutto  pome  p  arenai 


Taritela  fopr adetta  inuentioné  a  molti  bella.  £t 
*vna  ne  porto  a  mio  iudicio  bellifiima  Giouan  Fran- 
te fio  Sanfeuerinó  Conte  di  Caia&z,o,il  quale  per  emu^ 
tatione  di  fio  fratello  Galeazzo  nella  pafata  de'  Fra 
cefi  in  Italia  fi  partì  dalDucà  Lodoitico,&  accofiofii 
co' detti  Francefi  con  qualche  carico  dell' honor  fuo: 
perdi  che  tal  partenza  fu  motto  fofietta.  Vedeuafi 

G  4 
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iimprefa  ricamata  nef aioni  delle  cento  lande xh'egtì 
haueua  ottenute  dal  Re  :  e  ciò  èra  vn  trauaglio ,  che 
vfano  i  maniscalchi per 'ferrar  caualli  bizarri  e  calci* 
troji  y*con  quejlo  motto  fiancefe  :  povr  dom- 
pter  follie.  Per  dinotare, che  domerebbe  al- 
cunfuo  nemico  di  cost  fatta  natura. 


Fu  etiandio  appreffo  i  Francefì  di  nota  virtù  e  fa- 
tnofo  Capitano  Hebrar  Stuardo  nato  del  fangue  Reale 
di  Scotia,e chiamato  CAfons.ctobegnì.  Vfauajjueflo 
Signore, come  parente  del  Rè  Iacopo  j>htarto,vri Leo- 
ne rampante  roffo  in  Campo  d? argento,  con  molte fb- 
bie feminate nericami de  filoni  e foprauejle,e dipin 
te  negli flendar di, col  motto  latino ,  distantia 
ivngit.  ftgnifcando  ch'egli  era  il  mezo  e  la fib- 
bia da 
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Ud  da  tenere  vniti  il  Rè  di  Scoria ,  e'iRe  dì  Fracia, 
per  fargiufio  contrapefo  alle  forze  del  Re  ctlnghilter- 
ra^nimico  curale  de  Fr ance  fi  e  Scozzejì. 


dom,  ParmiMons.che  voi  torniate  a  nojlri  Ita- 
liani ,almeno  a  quelli(come  Ji dice) della  Seconda  bof 
filatoi  che  hauete  nominati  da  principio  quei  gradi, 
alla  gloria  de*  quali  boggidi  pochi  poffon  prefumere 
di  potere  arriuare  ;  parendomi  che  i  Signori  Colon  eji 
&  Orftni  non  habbian più àquefli giorni dellor cep- 
po chi  camini  per  lelor  pedate  neW  effercitio  dell'arte 
militare.  E  bi fognerà  ben,  che  fudino que* Prencipi, 
che  vorrano  agguagli arfi  alla  fama  di  Francefco  Go* 
zagara  Alfonfa  da  Effe,  di  Giouan  Iacopo  T riuulcio 
dr  i  Signori  Regnicoli:de%  quali  altre  volte  vfeirono 
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fame  fi  Capitani, mi  pare  eh  e  vadano  declinando, per* 
che  gli  h  oneri  e  le  dignità  >  che fi  danno  della  militi  A 
già  mblti  anni, fon  pofie  in  mano  a  genti  forestiere.  E 
sei  Sferrate  Safeuerino  Precipe  di  Salerno, ornato  di 
molte  virtù  ,n1>  fufcttal'honor  del  Reg/io ,  poco  veggo 
da  potere fperare  neglialtri  Prencipi.  qiù.Vòì  dite  il 
vero  M.Lodouico  mio:e  ben  lo  mojlro  egli  nella  gior~ 
nata  della  Cere  fola  :  perche  effendo  chiaro,  che  con  U 
prudénzd fua,  ritirandofi  honefif imamente  fecè  in 
gran  parte  vana  la  vittoria  Trance fe,fi  può  dire,  che 
conferuajfe  lo fato  di  Milano  e  del  Piemonte  alla  M. 
Cefareaiche  non fu  poca  lode  in  tate  dtfgratie.  òom. 
Ditemi  Mons. porta  queflo  Prencipe  alcuna  imprefaf 
farmi  quafi  che  non  gli  debba  mancare ,  effendo  an* 
eh  ora  per altro galantifimù  CdUdliere.a  i  o.  Non  ve 
ramente, ch'io fappiaiperche  ceffo  la  dipingeremmo, 
comehonoratamente  l'ho  dipinto  neU'hijlorie  al  det- 
to luogo  della  Cere  fola  ;  ma  io  non  tìo  mai  veduto fu  a 
bdndiera,nè  imprefa  amoro  fa  ch'egli  h  abbia  ;  del  che 
mi  marauiglioyhauendo  in  cafa  il  fecondo  Poeta  cJW* 
BernardoTaJfo.É* anco  nel  Regno  il  S. Duca  d'Amalfi 
di  cafa  Piccolomini  gentile  &  ardito  caualiere ,  e  fo- 
prd  tutto  ottimo  caualcatoree  conofeitore  dtcauallì 
afjpri  e  cor aggiofi. Egli  eshortato  in  mia  prefenza  dal 
S.Marchefe del Vaflùfuo cognato  aleuarf  dalle  deli- 
tic  di  Siena,effendo  egli  all' h  or  a  Gouernatore  di  quel 
la  Rep.dr  à  girfen  feco  alla  guerra  del  Piemonte ,  gli 
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tijpofe  che  lo fpirto  era  pronto  e  la  carne  non  inferma* 
macche  poteua  dir  quella  parola  dell*  Euangelic;  n  e- 
mo  nos  condvxit.  K^flVhorail SMarchefc 
lo  fece  Generale  di  tutti  i  candii  leggieri  nella  guer- 
ra del  Piemonte.  BoueilBuca  innanzi  che  partiffe 
mi  domando  vnimprefaperlo  fiendardo?  e  per  ha- 
uergli  detto  il  iMarchefe,che  tre  cofe  conueniuano  a 
tal  Capitano\cioe, ardir  e  liberalità  >  e  vigilanza'*  ri- 
jpos'io  nen  gli  ricordate  Signore  ne  la  liberalità ,  ne 
l* ardire  (hauendole  egli  apparate  da  voi)  ne  anche  la 
vigilanza,perche  egli  ha  da  natura  di  leuarfi inna- 
ri giorno ,o  per  andare  a  caccialo  per  leuarfi  tofio  dal 
luogo, oue  dorme. Sopra  che  fi  rifevnpocoimalavigi 
lanz,ayche  voglio  dir  io  comprende  ogni  cura  >che fi 
prende  per  non  effer  colto  aWimprouifo%  e  per  poter 
cogliere  altri.  F ecigli  dunque  per  impr e  fa  vna  Gru 
da  metter  nello fiendardo  col pie  manco  alzato,  con 
vn  ciottolo  fra  lunghiejrimediocontra  il  fonnovome 
fcrìue  Plinio  di  quefii  vccelli  marauigliojamente  au- 
ueduti,e  colbreue  intomo  3  che  dice  >  officivm 

UATVRA  DOCfiT. 

DO  M. 
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d  6  M.  Ditemi  (Mons.fra  glialtri  Signori  Re- 
gnicoli,piu  antichi  di  quefioynon  ce  ne  fu  alcuno  che 
portajfe  qualche  bella  imprefa  ?gio.  Ce  ne fono fiati 
certo ,  ma  io  non  mi  ricordo  fie  non  di  due  >  l'vna 
^Andrea di  CapouaDuca  di Thermole,che fu  d'e- 
firemo  valor  militare  >  e  l'altra  di  Thomafo  Carrafa 
Conte di  Mat alone,  il  Due  a  nel  fiore dell *età  fiua,efi 
fendo  fiato  creato  Captano  generale  da  Papa  Giulio, 
morì  a  Ciuita  Castellana  con  qualche  foretto  di  ve- 
leno,cheglifu  dato  forfè  da  chigliportaua  inmdia  di 
tantoh onore.  Vfiaua  per  imprefa  quefio  Signore  vn 
mazzo  di  cor fe fiche  da  lanciare /volendo  dire  che  noti 
gli  mancherebbono  armi  da  lanciare  per  non  lafciarfi 
accoHare  i  nimici  ;  era  il  motto  >  fortièvs 

NON  DEERVNT. 

Il 
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il  Cote  di  Maialone, che  fu  Generale  del  Re  Ter- 
y andino ,  hebbeper  imprefa  vna ftadera  ,  con  qwm 
motto, tratto  dall' Euangelio.  hoc  fac,  et  vi- 
v  e  s.  Laqude imprefa  miparfe  troppo  larga,perche 
la  ftadera  irnporta  il  f e  far  molte  co fe^efii  motteggia- 
ta da  MonsJi  Versi  fratello  di  Mons.  d?  Allegri ,  che 
rompendo  il  campo  dragone fe  a  Eboli,guadagno  lo 
jiendardo  del  Generale, e  dijfe  s  p  a  r  ma  foy, 
mon  ennemi  riha pasfait ce  quii  ha 
eferit  dentour  de  fon  Eefon,pource 
quii  riha pas hienpesé 
fesforces  auec^es 
miennes. 

Epos 
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E  poi  che  forno entrati  né 'Napoletani,  non  man- 
cherò didirejhefi beneiPrencipi  quafi  degenerado 
ddlormaggiori,nonvannoallaguerra ,  io  penfo  che 
fa,  perche  non  fin  lor  date  le  dignità  e' gradi  ficodo 
che  conterrebbe  >ejfendo  pacatele  dignità  in  mano 
dé foreHierhmanon  ci  mancano  pero  huomini  della 
feconda  elafe  nòbili  e<valorofi,i  quali  per -virtù  adi- 
ranoa  gli  honorgrarrdifra  i  quali  di  pre finte  è  il  S. 
Giouan  BattiBa  Cafialdochiaripmoper  mille  belle  e 
jrefcheproue quando  Mafiro  di  campo  delpan  Car- 
lo guinto  hauendo  acquiftato  molta  laude  nell'im- 
prefi  d le  magna,  s'hà  guadagnato  honor  iefifer 
Luogotenente  e  Capitan  generale  del  te  de  Romani 
uell'imprefadi  TranfluanU  contro.  Turchi  e  Valac- 

chi.' 
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chi.  Effo  Cafioldo  a  quel  tempo  che  bollino,  la  guerra 
in  Piemonte  contro  Fr once  fi,  non  volendofi  ritroua- 
reinejfa,percheglipareua  ch'el  SsJMarchefe  del  Fa 
fio  hauejfe  dfiribmto  tutti  gli  honori  a  perfone  mon- 
co ferite  de  (forte  militare  di  lui, come  [degnato floua 
in  otio  a  Milano, e  diceuo ,  chelS,  CMarchefe  foceua 
co/e  quafifuordi  natura,e  dji far  maravigliar  le  geli 
del  fuo  giudicio  firouaganteie  conciandolo  io  con 
viue  ragioni, egli  mi  dìjfe, fatemi  vna  imprcfafòpra 
queflo  concetto. Et  io feci  rimonte  Etna  di  Sicilia ,  il 
quale  in  cima  orde  con  gittar fiamme  di fioco,  e  poco 
j>iù  a  baffo  è  carico  di  nieueie  non  molto  lontano  da 
ejfa  fi  vede  la  vaHita  delle  pietre  arfe,& al  baffo  ame 
nifirno  paefe  coltiuato  e frugifero, con  vn  motto ,  che 
diceuo  ;  ^atvra  maiora  facit:  allu- 
dendo olla  ftrauagan&a  del  S. xJWarchefe  in  compar- 
tire gli  honori  del  campo .-perche  in  ciò  quel  dolci  fimo 
Signore  volena  compiacere  a  molte  perfine ,  che  per 
'vari  intere  fi  gli  poteuano  commandare  :  e  cosi  sfor-? 
zatoriportaua  taccia  di  non  perfetto  giudicio, poi  che 
fi  fcordaua  d*vno  antico  ,  leale  e  valoroso  fornitore: 
conterà  effo  S.Cafialdo.E  quefi'Etna  dipinto  ha  ma- 
rauigliofa  vaghezza  per  la  varietà  delle  parti  fue  > fi 
come  hauete  vitto  in  figura  nelnofiro  Criptoportico, 
oue  fono  l'altre  imprefe  de  gli  amici  e  godroni. 

SOM. 
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x>  o  m.  adunque  Monfigmn  ,voi  von  douett 
mancare  di  dirmi Squali  fino  l'altre  imp  ^fe, che  ba- 
ttete fatto  dipingere  nette  cafe  vostre*  aio.  Euui fra 
l'altre  quella  della  Eccellentif  ima  e  non  maiaba- 
Jlanz>a  lodatala  Signora  Marchefa  di  P  e  far  a  Fitto- 
ria  Colonnapalla  memoria  della  quale  io  tengo  infi- 
nito obligo ,  come  homofirato  al  mondo  con  la  vita 
deWinuittifiimo  fuo  conforte  >  il  Signor  Marche  fe  di 
Pefcara.Ejfa  Signora  anchor  che  tenejfe  vita  fecon- 
do la  difciplinaChrifliana,pudica  e  mortifcatafuf 
fe  pia  e  liberale  ver/o  ogrivr®,non  le  marnarono  pe- 
ro inuidiofi  e  maligni >  che  le  dauano  moleftia,  e  di- 
forbottano  i  fuoi  altifimi  concetti  >  ma  fi  confolaua, 
che  quei  tali  credendo  nuocere  a  lei,  noceuano  a  fe 
Jlefive  fu  più  che  vero per  mólte  ragioni*  che  hora  no 
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accade  dire.  Perche  io  feci  certi  fcoglij  in  mezo  il 
mar turbato ,cbe gli  batte  con  l'onde  procellofe>con  vn 
motto  dijòpra,the  diceuai  conantia  fran» 
cere  frangvntì  quafvolejfe  dire  yche  gli 
fcoglij  della  fna fermìfima  virtù  ribatteuano  in  die- 
tro le  furie  del  mare >con  roderle  e  rifoluerle  in  ijchiu 
ma.  E  tiene  quefia  imprefavaga  vijla,  e  pereto  /'/;#  . 
fatta  accuratamente  dipingere  nella  cafa  nojlra. 


E  poi  che  fiamo  entrati  nelle  donne  ,ve  ne  diro 
<vnaltray  ch'io  feci  alla  elegantif  ima  Signora  Mar- 
che fa  del  VafloyDonna  Maria  dy  Aragona  \  dicend$ 
ejfa,chcf  come  teneua  fmgolar  conto  delthonor  del- 
la pudicitia  y  non  felamente  lo  voleua  con  femore  con 
la  per  fona  fuajna  anchora  hauer  cura ,  cheje fue  do- 
li 
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ne  >  donzelle  e  maritate  per  ifracuraggine  non  lo 
perdejjem  E  perdo  teneua  vna  difciplina  nella  ca- 
fa  molto  proportionata  a  Iettare  ogni  occafione  d'huo* 
mini  e  di  donnesche  poteffero  penfare  dimacchiarfi 
Vhonor  dell' honefa.E  così  le  feci  l3imprefa,che  voi 
battete  *vifta  e  lodata  nell'atrio  del  Mufco  ,  lacuale 
imprefa  t  dm  mazzi  di  miglio  maturo  legato  V<vno 
4II 'altro, con  vn  motto, che  diceua  jseryari  et 
servare  m  e  v  m  est.  Perche  il  miglio  di 
natura  fuaynon  fola  mente  conferua  fé  fleffoda  cor- 
ruttione,ma  anchora  mantiene  l'altre  cofe  ,  che  gli 
fanno  appreffo  y  che  non  f  corrompano  >  fi  come  il 
reubarbaro  e  la  canfora,  Itqmli  cofe  prettofe 
fi  tengono  nelle  fiat  ole  piene  di  mi- 
glio, alle  botteghe  de  gli  fiecia- 
li  raccioctielle  non  fi 
guaftino. 

POH. 


Di    CM.  G/OV10. 
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dom.  Mi  pace  che  fi  tèe  difcefo  da  Capitani  fi- 
no alle  donni:  il  che  e  comportabile  ,  poi  che  queste 
due  furon  mogli/  di  due  [ingoiati  Capitani,  gio, 
Da  queflo  mi  vengo  ricordando  d'vna  bellifima 
gentildonna  amata  da  Odetto  di  Fois  ,  chiamato 
Mons.di  Lotrech  >  laquale  gli  diceua motteggiando 
eh9 egli  era  ben  nobile  e  z ralente ,ma  eh 'era  troppo  fa* 
perboicomera  forse  vero.Perche  ejfendo  egli  corteg^ 
giato  ogni  mattina  da  nobilitimi  e  ricchi  fimi  Si- 
gnori feudatari]  dello  flato, non  leuando  la  berretta* 
a  pena  degnaua  di  guardargli  invifoiil  che  focena 
fcandali&aire  &  ammutinare  tutta  la  nobiltà  di 
ìMilanOylaqual  co  fi  fu  cagione >ch ^  pigliajfe partito 
di  portare  vnìmprefa  alpropofito  in  cambio  della 
vacca  rojfa  co  fonagli/  >  cerne  antica  infegna  della 
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cafa  di  Folsjl  che  fu  <vn  largo  camino  d'vna forna» 
te >che  ardenti  con  vn  gran  fuoco  dentro, e  per  le  boc- 
che vfdua fuor  a  molta  nebbia  di  fumo  con  vn  mot- 
tOychediceua  :  poye  gran  f  v  o  c  a>  i 
.gran  fvmo,  Volendo  inferire  e  rifondere  al- 
la damajche  doti  e  gran  nobiltà  e  gran  valor  d?ani* 
mo,quM  auchoranafcegran  fumo  dijuperbia. 


Oniì  neceffariOyche  i  grandi  fi  guardino  di  far 
cofa,che  pojfa  effer  t affata  dalle  brigate, come  fu  quel- 
la del  Signor  Theodoro  Triuulcio ,  il  cftide  hauendò 
lungamente  militato  co'Francefi  e  con  glii^frago- 
nefi  nel  Regno  di  Napoli ,  era  filmato prudente  e  ri- 
femm  Capitano, più  per  parlar poco  ne 'configli),  che 
per  combatter  mito  ntlle  fattioni  $  il  quale  portan- 


DI    Ul€.    GlOViO  lì? 

do  per  impre fa  cinque  Jpighe  di  grano  fen^a  più  f  e 
fenz,a  motto  alcuno  sfóndo  tenuto  poco  liberale  ver  fi 
le  fue  genti  d'arrnerietl'hojpital  cortefta>e  neltrat- 
{amento  delle  paghe,  venne  talmente  in  ftttidioà 
Signori  Vinitiani,de* quali  egli  era  Generale, che  pe- 
farono  di  volerlo  cambiare  al  Signor  Optare  kJìh* 
tonio  Colonna  :  e  diede  ancho  materia  cteffere  burle* 
uolmente  calonniato  da  M.  Andrea  Grittì  Prouedi- 
me  del  Campo, dopo  il  fatto  darme  della  Bicocca.il- 
qual  dijfe,quetto  nottro  Generale  va  molto  mal  for- 
nito  di  vettouaglia ,  perche  non  porta  pìuprouifione 
fe  non  de  cinque  Jpighe  di  grano,  tifiche  rijpojè 
M. Ce  fare  Viola,  che pvrtaua  il fuo  Guidone ,  huoma 
valente  e  faceto  jiobil  Milane  fe, dicendo:  Non  vene 
mar auigliate  Signor  Proueditore, perche  ilnojlro  Ca- 
pitano viueà  minuto, e  da  a  credenza,  e pagafi poi  ì 
contantLHoraquefle Jpighe  del  SignorTheodoromi 
riducono  a  memoria  l* impre  fa ,  eh7 io  feci  al  Signor 
Marche  fe  del  Vafio, quando  dopo  la  morte  del Signo- 
re Antonio  da  Leua  fu  creato  Capitan  Generale  di 
Carlo  Quinto  Imperatore ,  dicendo  egli, che  a  pena 
eran finite  le  fatiche, eh*  egli  haueua  durate  per  ejfer 
Capitano  della  fanteria,  eh  e  gli  era  nata  materia  di 
maggiortrauaglioieffendo  vero,  chfel  Generale  tiene 
fouerchio  pefo  fepra  le  Jpalhglifeci  dunque  in  con* 
fornita  del Juo<p enferò,  due  couoni  di Jpighe  di  gra- 
no maturo  con  vn  motto ,chegirana  le  barde  e  lejim* 

U  3 
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Ine  fletta  foprauefta,ecircodaual'impre fa  nello jfen* 
dardoùlqual  motto  diceua:  fin  iynt  pari* 

TER    RENOVANT  QJf  E    LABORE  S.  VO- 

len£io  tjprimere,  che  a  pena  era  raccolto  il  grano* 
cbenafcena  occafon  necefaria  di  feminarlo  pervri- 
altra  mejfe,e  venuta  a  rinouar  le  fatiche  de  gli  ara 
tori.  E  tanto  più  conuiene  al  /oggetto  del  Signor 
Marchefe, quanto  che  ì manipoli  delle  Jpighe  delgra* 
no  furono  già  glorio/a  imprefa  guadagnata  inbat** 
taglia  da  Don  Roderigo  Daualos  bifauolo  fuo,gran 
Contefiabile  di  Caviglia.  E  quejla  tale  inuentione 
ha  he llipma  apparenza >come  I  hauete  viltà  dipin- 
ta in  molti  luoghi  del  Mufeoie pereto  la  con- 
tinuo fempre  fino  alla  fua  morte,come 
niente  fuptrba  e  molto  conforme 
dia  virtù  fua  e  de\ 
fuoi  maggiori. 


D  /  <M.  Giorto. 


11$ 


Ne  porto  amberà  uri 'altra  poco  auanti  mólto  bel- 
Intronata  da  M Gualtieri  Corhettd  >  Senator  Mila- 
ncfejmomo  dùttifimo  nelle  buone  lettere  >  ad  vn 
propofao,che  voleua  dire  effo  Signor  Manhefe,  che 
defìderaua  veniref fi  cornerà  venuto)  Capitan  Ce- 
ntrale, per  pter  mottrare  interamente  ilfìio-valo^ 
re,fenza  che  fi  communicaffela  laude  col  fopraftate 
Capitano\dicendo"  hdtier  trouato,  che  molte '/he pro- 
dezze erano  attribuite  nel  procefo  della  guerra  oat 
Marchefe  di  Pefcara,o  al  Sig.Frojperofo  al Signóre 
Antonió  da  Leua.  E  che  atfhóra jperaua,  come  lì* 
berato  da  Collega  e  dafinefire  [opra  tetto, mofraré 
al  mondo  quanto  fapejfe  e  valére  nell'arte  milita- 
te.  Figurò  dunque  effoM Gualtieri  le  Sfere  déqu&t- 
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tro  elementi  fep  arati ,  con  vn  motto  di/opra ,  che 
diceva,*  discretis  sva  virtvs 
ad  e  $  t,  Volendo  intenderle  gli  elementi  nel 
luogo  loro  hanno  lafua  peculiar  virtù.  I0k  non 
confiderebbe  vn  filofofo  y  perche  il  fuoco  nella  [uà 
propria  S fra  non  cuoce  ne  abbrucia  %  ma  fedamente 
quand'egli  e  legato  con  la  mifiura  de  gii  altri  eie* 
meli.  E  perche  hebbe  bella  apparerà  di  quelle  quattro 
Sfere  /fu  tolirata  e  fatta  in  pittura  nelle  bandiere 
detrombetti. 


Ne  porto  anchora  il  predetto  Signor  Marcheje 
vna  bella  in  materia  amoro  fa,che  gli  fu  trottata  dd 
lM.  Antonio  Epicuro  ,  Utterato  huemo  nell 'Acade- 
mid  Napoletana ,  laqualefu  il  tempio  di  Giunone 

Lacinia» 


VI  M.  Giono.  m 

Lacìnia  j  il  quale fofienuto  da  colonne  h  aueu&  vìi* 
altare  in  mezj), col  fuoco  accefo,  che  per  neffun  veto 
fi fpegneua  mai,  anchorch'el  tempio  fuffe  dogli  in- 
torno aperto per gli  Jpatij  degl 'intercolonni/  ivoleìò 
dire  a  vna  dama  fua,che  lungo  tempo  egli  haueud 
amata ,  e  doleuafi  all'hora  deffere  abondonata  da 
lui ,  cornetta  in  ciò  singannaua  e  doleuafi  a  torto 
diluì  ;  perche  il  fuoco  dell9 amor fito  era  eterno  éf 
inefiinguibikycome  quello  dell9 altare  del  tempio  di 
Giunone  Lacinia.  E  feruì  per  motto  Vifcrittione 
d9 effo  tempio,  che  giraua  pel  fregio  dell9 architraue 
poHo /òpra  le  colonne,  ivnoni  laciniab 
t>  i  c  a  t  v  m  }  Equefia  imprefa hehhebella  prefen* 
za,anchorche  hauejfe  bifogno  di  qualche  let- 
terato,che  dichiarale  l9hiBoria  4 
color,che  non  fanno  più 
che  tanto. 

«  s 
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Eh  anchoravnpoco ampullofa  l'imprefa  del  SU 
gnor  Luigi  Gonzaga  chiamato  pria  brauura 
domotc\  il  quale  il  dì  che  Carlo  Quinto  Imperatore 
fece  Ventrata  in  Mantoua,  porto  vna  foprauefla  di 
rafo  turchino  fatta  a  quadrettici  quali  alternati  di 
colore  a  due  a  due  >  l'vnò  mosiraua  nino  fcor pione 
ricamatole  P altro  vn  breueyche  diceua  *  o_v  i  v  t~ 

VENS  LAEDIT,   MORTE  MEDETV  R}  ejfen* 

dola  proprietà  dello  fcorpione  di  medicare  il  veleno, 
quando  egli  e  ammazzato  e  pollo  fvprala  piagavo* 
lendo  che  sHntendejfe , ch'egli  haurebbe  ammazzato 
chiprefumejfe  d offenderlo ,  riualendofi  del  danno 
dell'offe  fa  con  la  morte  del  nimico, 

//ebbene 


d  /  cm.  gì  or  io. 


Hebbene  vn  altra  il  mede  fimo  Signor  Luigi  di 
Gonzagayche fu  molto  più  bella  ;  e  eh fu ,  ch'ejftndù 
egli  venuto  co' faldati  imperiali  alV  affatto  di  Roma, 
ér  effendo  entrata  làfua  bandiera  prima  di  tutti 
fopra  le  mura  di  Romajra  la  porta  Aurelia  e  la  Set- 
tìmuna,dopo  già prefo  ilborgo  di  San  Pietro^erTar 
dire  def oliati  di  quella  bandiera  fu  prefa>  e  mi  fera* 
burnente  focheggiata  Roma  da'T tdefchi ,  daSpa- 
gnuolie  da  Italiani >ctiadheriuano  alla  parte  Cefareà. 
Eteglidiceua  >  che9 l fidato  debbe  hauere  per  ifeopo 
la fama  o  buona  h  trifta  ch'ella fifa  $  quafi  dicendo, 
che  la  prefa  e  la  rouina  di  Roma,anchor  che  foffe  aho* 
mineuole  ad  ogni  buono  Italiano >penfauanondime* 
m  che  gli  doueffe  darfam*  e  riputatone  £ perqueftù 

U/Ì0 
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s'inueto  F imprefa  del  tempio  di  Duna,  Efefiajl qua~ 
le  ejfendo  abbruciato  da  vrihuomo  dejìderofo  di  fa* 
ma  >  ne  curandofi  ch'ella  fujfe  pefima  &  empia  per 
haucrdiftrutto  lapin bella  co/a  del  mondo, gli fu  fat- 
to da  Greci  *vn  decreto ,  che  non  fi  nominaffe  mai  il 
nome  di  lui  y  come fceleratif imo  &  abomineuole  \  il 
motto fùo  diceua,  ' 

A  L  TER  T  TRA    CIA  RE  S  C  ERE  FAMA» 

il  qual  motto  gli  fu  poi  meffo  da  me,  e  fu  prouato  e 
lodato  da  lui  e  da  altmhauendone  effo pojlo  vn9 altro, 
che  non cipareuacosìnjiuo>  cioè,s  i  v  e  bony  m, 

II  VE   MALVM  FAMA  EST. 


Ne  feci  anchorio  inatti aueua  delt altiero yal  Si* 
*norMarchefe  delVafio  >  anchorche  fuffe  ihoneHi 

propt 


di  cu.   Giono.  i*s 

propofitosperche  dicendo fina  Signoria  ch'erano  molti 
nel  campo  fiuo,i  quali  per  gli  circoli  e  ne  gli  alloggia- 
mentiprejuntuc fornente  diceuano, il  Signor  Marche- 
fie potrebbe fare  vnagr offa  incamiciata,  òvn'affalto 
ad  vn forte))  combattere  a  bandiere  piegate  alla  pri- 
ma occafione,  o  e/pugnare il  tal  castello  i  mostrando 
molto  {opere,  e  molto  ardire  con  le  par  ole,  et  affando 
quafi  il  Capitano percejfanteiér  egli  diceua,che  que- 
fili  tali  quando  iìlauano  i  pericoli ,  e  bifognaua  che 
moìlr afferò  prodezza  e  menafferlemani,  taceuanoc 
non  compaginano albifogno ,  quando  effo  fi  trouana 
con  la  fpada  in  mano.  Eperijprimere  quefto  fuo  con- 
cettoso dipinfi  quello  iHromento  meccanico ,  il  quale 
ha  molti  martelli  &  vna  ruota,che fa  grande ftrepi- 
to,e fi  mette /òpra  i  campanilli  al  tempo  delle  tenebre 
ne* giorni  fanti ,  per  dar  fegno  de  gli  vfficij fiacri  in 
cambio  delle  campane  ,  lequali  in  quel  tempo  per  co- 
mune inslituto  a  riuerenza  della  morte  di  ChriHo  rio 
fiuonanoì&in  luogo  ci e(ft [fupplifie  albifiogno  lo ftre- 
pito,che  fa  quefto  tale  ifhomento  ;  il  quale  in  verità 
ha  vna  bizarra  prefèn^a  >  &  il  motto  fino  dice\ 

QJT  VM     CREPITAI,    SONORA  SILENTJ 

ciò  è  quando  è  il  vero  bifiogno,e  che  7  Signor  Marche 
fie  fulminando  con  l'armi  entra  né* pericoli, i  brauie 
le  toghe  de'configlieri  cagliano  di  timore,  e  notori- 
fondono  alle  brauure  fatte  a  panie. 

Non 
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Non  lajciero  di  ragionami  dello  fendardo  del 
Conte  diSantafiore,  Camberò  ardito  e  genero fo ,  il 
quale  egli  porto  nella  battaglia  della  Seriuia  >  è  fu 
tutto  (eminato  dì  mele  cotogne  $ laqual 'è  [antica  ar- 
me del  fio  valoròf fimo  Captano  Sforma  da  Coti- 
gnola per linea  dirittayarcauolo  Jko,e  traquefe  coto- 
gne fcornua  vn  breue  con  quelle  parole  >  fra- 

CRANTIA   DVRANT,  H  E  RC  V  LE  A  C  O  L- 

Il  e  c  t  a  man  vi  Volendo  fgnifcare  che  le  mele 
cotogne, colte  da  quel  valor  off  imo  Capitano,durano 
anchora  gittando  buono  odomxlludendo  ad  H ercole, 
chi 'fintili  frutti  colfe  ne  glihorti  delle  Hefperide.  il 
campo  dello  fiendardo  era  roffojC  le  mele  doro,  „ 

Vna 


d  i  lm.  gio  no. 
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Vna  bizarra  imprefa  inalbero  già  per fignifcar 
?  ànime fuo  quel  valente  Capitan  Borgognone ,  che 
ferarua  ì  Frantefi .chiamato  CMons.  di  Gruerfrater- 
lo  del  famofo  Signore  Antonio  Baffeio  detto  Baili 
di  Dtgion.  EJfendo  qmflo  Gruer  innamorato  d*vna 
dama  alquanto  rufiica  e  reBia,per  hauere  ancho  pn 
marito fimilealei^nafopra  tutto  aitarne  che  nelmo- 
Jbrar  defiderio  di  volergli  compiacere  y  gli  mettevano 
taglia  di  cofe  difficili\per  ifyrimer ch'era  per  far  ogni 
co  fa  in  fodisfattione  dell'appetito  loro  fece fare  nella 
foprauefla  fua ,  e  nelle  barde  di  tutti  gli  huomini 
d arme  della  fua  compagnia  >  vna  f emina  faluatica 
pilofifima del  tum  .eccetto  che  nel  vifo  >  la  quale  fi 
tiraua  a  dietro  attaccato  per  lo  nafo  con  vna  corda  vn 
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bufalo,  &  appresogli  veniua  vn'huomopur  filo  fi 
con  vngranbaHone verde  broncoluto  in  manofigni 
fcante  il  marito  della  damayquafi  che  sforzajfe  il  bu- 
falo a  caminare:& il motto fìleggeuay  me nat 
m  i,  e  non  teme  t  e  ;  Volendo  inferire  che 
farebbe  ito  pacif  camente ,  dou'efi  hauéjfero  volute >, 
perche  per fua  difgratiafi  trouaua  attaccato  per  lo  \na~ 
fcFaceua  quello  animalaccio  vn  bel  vedere  accom- 
pagnato da  quelle  due  figuracciex  fu  comportata  la 
forma  dell' h uomo ,  ejjendo  più  toìio  moHruofa ,  che 
human*. 


Fu  vn  gran  Signore  noHro  padrone  innamorato 
dvnadamajtaqualc  per  propria  incontinenza  non  fi 
contentala  defauori  del  nobilif  imo  amant  e  ^  e  pr at- 
tuandole 
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ticandole  in  cafavn  giouane  di  nation  fiele  &  >  ma 
peraltro >  affai  dijpofto  della  per  fona  ,  e  non  brutto  di 
volto  Rifattamente  di  luì  sinuaghì,  ch'ella  ( come  fi 
dice )ne  menaua fmanieiepervltimo  indegnamente 
lo  riputo  degno  del fuo  amore  Venne  affai  tolto  laco^ 
fa  all'orecchie  di  quel  Signore  9  forfè  palefandofi  per 
fi felfo  là  donna  per  gli  inconfiderati  e  pocohoneHi 
modi  fuoiydi  che  egli  eltremif imamente fi  fcandali- 
zìr>  &  commandommi  (  che  ben  commandarmi  coi$ 
ognificurta poteua  )  ch'ioglifacefivnimprefa  del- 
P  infrafiritto  tenoreiCtìegli  veramente  fi  teneua  bea- 
to yeffendo  nel  p  offe  ffo  di  cotanto  bene,  ma  accorto/i 
poi  d'effer fatto  compagno  di  per  fona  fi  vile,  gli  pa- 
reua  che  d?vn  fommo  bene  foffe  ridotto  in  eflrema  mi 
feria  &  di/piacere  .Io  fopra  questo  foggetto  feci  dipin 
gerii  vn  carro  triofale,  tirato  da  quattro  cauallibian 
chi,e  fopra  effo  era  vn  Imperator  trionfante  con  vno 
fchiauo  nero  dietro  gli,che  fui  capo  gli  tenena  la  lau- 
rea ali *  antica  Romana*  effendo  lorcoHume  per  am- 
morzarla fuperbiae  vanagloria  dell1  Imperatore, 
di  fare  anchor  trionfar  feco  quello  fchiauo  nero.  Era 
di fopra  il  motto  tolto  da  Giouenale\  cioe,sERvv$ 
cvrrv  portatvr  eodemj  Volendo  dire, 
ben  ch'io  kabbia  il  fattore  da  questa  gentildonna, 
non  mi  aggrada  peroyeffendomi  comune  con  sì  igno- 
bile &  infimo  fcruo.JJimprc  fa  hebbe  belltfima  vijìa 
in  pitturai  quel  gentilif imo  Signore  grandemente 
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fodlsj fotone  Jd  fece  poi  /colpire  in  vnd  medaglia 
d'oro, e  fu  ancho  tolerata  l'effigie  dell' hucmo  da  chi 
}  fcrupulofo  compofitor  deWimprefe  ,cffcndo  in  ba- 
sito firaordinario. 


mg* 


p  o  m  ,  Quefia  certo  mi  piace, perche  P  anima  del 
werfo  di  Giovenale  gli  da  la  vita.  Ma  ditemi  Mon^ 
fignore,iS ignori  Cardinali, co 'quali  hauete  sì  lunga- 
mente praticato ,  figlimo  eglino  portare  imprefe? 
s  i  o.  $+  veramente,  quando  e  fi  fon  prencipi  nobili , 
come  fu  il  Cardinale  Afcanmil  quale  hauendo  meffo 
ogni  fuo  sforzo  in  conclaueper far  crear  Pnpa  Rodri- 
go Sorgia,che  fi  chiamo  poi  Aleffandro  fitto, non fi  et 
te  molto, eh  e  negli  effetti  gradi  lo  trono  no  folo  ingra 
pxma  capital ntmieoxperche per  òpera  del  detto, e  per 
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liperuerfi  difegni  fuoìfu  [cacciato  da  Francefi  il 
Duca  Lodouico  da  Milanove fenza  punto  intralafàar 
l'odio, non  rejlomaì  di  perfeguitar  eafa  SforzeJca,Jìn 
che  non furon  traditi  fogliati  de  fio  fato ,  e  condotti 
.  prigioni  in  Francia  Jn  quefto proposito  fece  far  Mon- 
signore J /conio  per  imprefa  l'Edi  fi  del  Sole ,il  quale 
fifa  per  l'interpofìtion  della  Lana  tra  effo  e  la  terra: 
volendo  intender >che fi  come  il  Sole  non  rijplendeua 
fopra  la  terra  per  l'ingiuria  &  ingratitudine  della 
Lunata  quale  da  fe  non  h attendo  luce  alcuna ,  tutta 
quella  che  haja  riceue  dal  Sole,c  nell'Eclifi  la  lena 
dbenef attor  fio  ycomcingratifma\  così  Papa  Alef 
J andrò  l'haueua pagato  d'vn fommo  beneficio 
riceuuto  con  grandi f  ima  ingr attitudi- 
ne >  il  motto  diceua\i  otvm 
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v  o  m.  Certo  quefo  PafaJlejfandro  fu  vn ter- 
rìbile e  feflifero  mostro  quafi  fer  tutta  la  nobiltà 
$  Italia  fi  come  ho  vi/lo  mila  vostra  Ustoria  \  e  mi 
maraviglio  manco  di  tanta  ingratitudineverfo  Mon 
fignore  Afcanio  y  che- fu  fer  vngran  temfo  l'honor 
della  corte  Romana  >  hauendo  alcuni  Pafifuccejfori 
d  lui  feguitele  medefirhe  f  edate  \  il  eh  e  chiari f ima- 
rnente  affare  di/correndo  fofra  le  vite  de' Pontefici 
che  fon  venuti  foi.  

s  i  o.  Vinnentione  fu  attribuita  a  Mf  Bartolo? 
meo  Saliceto ^nifote  del  chiari  fimo  Iurifconfulto  Bo* 
lognefe^h'eraJmbafciatore  del  detto  Cardinale  af~ 
f  refill  Duca  Lodouico.Vso  il  detto  Monfgnori^ 
nm^ltemfo  dette  fuerouinc  certe  nuuole  illumi^ 

nate 
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Piate  dal  Sole  quàfiin  forma  di far  l'arco  b aleno; co- 
me fi  vede  fofrala  pria,  di  Santa  Maria  della  con- 
fotatione'in  Roma  ima  perche  ella  e  finzanimai 
ùgrìvno  l'interpreta  al  fino  modo,  e  per  diritto  epef 
rouefiio. 

Il  Ippolito  da  Èffe  Cardinal  di  Ferrara  zio  dèi 
moderno,  che  ha  il  trìedéfimò  nome  y  hébbe  per  im- 
prefavn  Falcone  che  foHeneùa  con  gli  artigli  i  con- 
trapefi  dtvno  horologm  come  fi  vede  dipìnto  Julia 
porta  del  parco  delle  Terme  di  Diocletianci  e  non  vi 
mife  motto ypèrché  voleua  intendere conio  Jpe zzarla 
parola  del  Falcone ^he  faceua  le  file  cófe  a  tempoy  ciò 
e fai  con  tempo,  e  viene  ad  hauer e  quella  medefima 
menda  che  ha  il  Falcon  col  diamante  della  cafa  de* 
Medici.  Et  oltrà  quel  Falcone, portò  anchoraper  im- 
prefa  amofofa  vn  Camelo  inginocchiato  (Urico  d?vna 
gran  firn  a  con  vn  motto  ,  che  diceuay  non  s  v  e- 

FRO     MAS    DE    LO    QjSr  E     P  V  E  t>  0}  VoUndò 

dire  alla  dama fiia&on  mi  date  più  grauezza  di  tor 
mento  di  quel  che  poffo fopportam  ejfendo  la  natura 
del  Camelo y  che  Jpontaneamente  s'inchina  a 
terra  per  lafciarfi  caricare  >  e  quando 
fi  finte  addoffo  péfo  a  baBan* 
za ,  col  leuarfi  fignifica 
non  poterne  fop- 
portar  più. 

li 


r 
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Dopo  U  morte  d*Afcanio,  &  del  Cardinale  Sa» 
Giorgio  y  furono  fiuccefiiuamente  il  Cardinale  Lodo- 
douico  d  Aragona  y  e  Sigifmondo  da  Gonzaga  y  i 
quali  pente ndofi  d'hauer  creato  Papa  Leone  ,1'vno 
che  fu  Aragona>porìo  vna  tauoletta  bianca  con  vn 
breueyche la  giraua  intorno-,  dicendo ,  melior 
fort  vna  not  abit,  come  fi  vede  in  più 
luoghi  nella  fiala  della  rocca  di  Nepi.  Et  il  Gonzaga 
porto vn Crocodilo con  vn  motto  che diceua ;  cro- 
codili  lachrim  ae  ;  parole  pajjate  in  prò* 
uerbio  per  fìgnificare  la  fimulatione^  di  coloro  yche 
hanno  belle  apparenze  d'amore, e  neW mtrinfieco  han- 
no il  veleno  del? odio  di  male  effetto. 

Sono 


ni  ui€.  Giono*  jjj 


Sonò  poi  fiati  duo  luminaria  magna  della  corti 
Èomana,due  giouani  fvn  dietro  alt  altro  >  Hippolktf 
de  Medici, &  Alejfandro  Farnifeìe  perche  di  quello 
h  abbiamo  narrato  la  fuaimpfefa  peculi  are  dell'Inter 
cmnes  ideila fi  ella  di  Venere  in  forma  di  Cometa  ,£ 
quella  dell'Edi  fi  della  Luna  ì  narreremo  bora  qrìelU 
del  Car dindi  Farne/è ych e  fono fiate  tre f ciò  e/vn  dar- 
do che  f erifa fU  bersaglio  >  con  Un  motto  Greco -  che 
diceudy  b  A  aa'o  VTfì  j  :  che  voletia  dire  ili 
fuo  linguaggio,  che  bifogm  dare  in  cartai  e  fu  in- 
uentiene  del  Poeta  Molz>a  Modeneféyil  qual fu  mokó 
amato  e  largamente  beneficato  così  dal  prefato  Medi* 
cleome  da  quefio  Farnefit 
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La feconda  fu <vna  y  che  gli  feci  io  fecondo  la  rì« 
chiettaJhaycomefi<vede  nelle  fuperbe  e  ricche  fortie- 
re di  ricamo  ;  e  fu y  dicendo fua  Signoria  Reueren- 
difimayne  primi  anni  del  fuo  Cardinalato  y  che  non 
era  anchor  rifiuto  cpal  imprefa  douejfi  portare y  e 
ctitone  douefiitrouare  vna  conforme  a  quanto  mi 
diceùaw  olendo  dire,  che  protrandolo  Dio  e  la for- 
tuna negli  occulti  defìderìj fuoi  y  che  al  fuo  tempo  gli 
paleferebbe  con  vna  chiara  imprefà.Ei  io  gli  feci  per- 
ciò vn  cartiglio  bianco  y  con  vnojuolazzod'vn  bre- 
ne  attorno  y  che  diceua  >  voti*  svbscki- 
bent  fata  sEGVNDis.  Perche  fi  come  il 
motto fu  giudicato  al  propofitoycosì  la  pittura  ha  bel- 
la apparenza  >  fecondo  che  hauete  potuto  vedere  al 

Mufeop 
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Mufeo, nella  fola  dedicata  alla  Virtù. 


Vltimamente  quando  da  Papa  Paulo  mi.  fa 
mandato  Legato  in  \^4lemagna  col  fiore  de' Soldati 
d'Italia  in  aiuto  di  Carlo  giùnto  Imperatore  ,  per 
domarla  peruerfìtà  de'Tedefchi  fatti  in  gran  parte 
Luterani  e  rebelli  alla  M.Cefarea,gli  feci  per  imprefa 
il  fulmine  trifulco}cb'e  la  vera  arme  di  Gioue  quan- 
do vuol  caligare  l'arroganza  e  poca  religione  de  gli 
huomini,come fece  al  tempo  de' Giganti  }col  motto  che 
diceua ìhoc  vno.ivpiter  vltor.  Af- 
fimigliando  le  fcomuniche  al  fulmine ,  e 7  Papa  a 
Gioue.  E  così  come  fi  vide  ,in  buona  parte  per  questi 
aiuti,che  nel  principio  della  guerra  furono  molto  op- 
portuni:t  Carlo  Si^nto  con fomma  gloria  riufcì  vitto- 
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riùfo  &  parimente  inuittifimo  AuguHoÀ 


%M.  Andrea  Gritti  Prou editore  alla  guerra  df 
Signori  Vinitianifu  di  chtarifiima  fama  dal prin ti- 
po al fine  della  guerra  y  che  duro  otto  anni  y  e  perciò 
merito  pel fuo fianco  valore  d'ejfer  creato  Pfencipe  e 
Doge  della  fua  RepJn  quel  tempo  che  per fua  virtù  fi 
ricupero  Padoua,ela  difefe  contro  l'empito  di  Mafii- 
muno  Imperadore  y  che  haueua fico  tutte  le  nationi 
rfEuropasporìovna  magnanima  imprefia  y  eh  e  fu  in- 
uentione  di  M.  Gicuanni  tytta  celebratìfitmo  poeta 
Veroriefe\c^  futi  Cielo  col  zodiaco  e*  fuoifigni  >fo- 
fienuto  dalle  jpalle  d'atlante, come figurano  i  poeti, 
chefia  inginocchiato  conia  gamba  finifira 9  e  con  le 
mani  abbraccia  il  Cielo  con  vn breue,che  riefee  di 

fotte 
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fitto  via,  che  dice  :  svstinet,  nec  s  à  t  i- 
scit;  Anchorctieffo  Signore  come  modefio  non  fa 
fortaffe  in  publico  per  fuggir  timidi*  ,  benché  gli 
f  iaceffe  molto ,efoJfé  ben  lodato  da  ognvno.  Etan* 
chorche  Atlante  habbia forma  humana  ,pur  fi  pu» 
tolerare per  effer  co  fa  fattóio  fa. 


Non  merita  d  e (ferpaffata  con  filentio  lafignora 
jjabella  March  efana  diMantoua>  che  ferriere  fu  per 
li fuoi  honoraticOjìmniìmagnifcentipma>  &  in  di- 
uerfi  tempi  della  'vita  fuahebbe  vari  affronti  di  for- 
tunati quali  le  diedero  occafione  di  far  più  d'vrìim- 
prefit.  E  fiat  altre  accadde  y  che  per  fouerchio  amore  y 
che portaua  il  figlimi  fuo  il  Duca  Federigo  ad  vna 
gentildonna^allaquale  eglivoltaua  tutti  gli  honori  e 

,  fattori* 
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fauori,eJfareBo  come  degradata  e  poco  filmata  >  taU 
menU  che  la  detta  innamorata  del  Buca  caualcaua 
fuperb  amente  accompagnata  per  la  Citta  dalla  turbd 
di  tutti  i  genti?  huomini,ch*eran filiti  accompagnar 
lei  i  e  di  forte  che  non  refiarono  in  fina  compagnia,  fi 
non  vnoo  due  nobili  vecchi), che  mai  non  la  volfero 
abandonare*  Per  lo  quale  affronto  ejfa  Sig.Marchefa 
fece  dipingere  nel  fuo  palazzo  fuburbano  chiamato 
Porto, e  nella  Corte  vecchia  vna  bella  imprefa  a  que* 
fiopropofito,che fu  il  candelabro  fatto  in  triangoloùl 
quale  ne  diuinivfficij  hoggidi  sv fa  per  le  chic  fi  là 
fettimana fantawel  qual  candelabro  mifleriofamen* 
te  ad  vno  ad  vno fi  leuano  i  lumi  da  Sacerdoti  jin  che 
vnfolo  vi  refta  in  cima ,  a fìgnif catione  cheH  lume 
della  fi  de  no  pub perire  in  tuttoialla  quale  imprefa  ma 
cèilmotmé*  io, che fui  gran  fruitore  della  detta  Si* 
gnora,  ved'aggiunfi  :  &  e  quefio  >  svfficit 
vnvm  in  te  NEBRisj  alludendo  à  quel  di 
V&giliOtVnum  prò  multis% 

Portò 
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Porto fmilmente  quefla  nobilfima  Sig.  per  im- 
prefa  vn  mazzo  di  polizze  bianche,  le  quali  fi  trag- 
gono dalFvrna  della  forte /volgarmente  detta  Lotto* 
volendo fgnifcare  ,chehaueu4,  tentato  molti  rime- 
dij>e  tutti  l*  erano  riufciti  vani ,  ma  pure  alla  fine  re- 
fio  "Vittorio fa  contra  i  fuoi  emuli ,  tornando  nella  fua 
grandezza  di  prima ,  e  porto  perimprefa  il  numero 
xxvi  1.  volendo  inferire ,come  le  fette  >  le  quali  l'e- 
ranofate fatte  contrarr  ano  tutte  refate  vinte  e  fu- 
f  erate  da  leinl  qual  motto  anchor  che  habbia  di 
quel  vitto  detto  per  innanzi,  par  non  dimeno  tole* 
r abile  in  vn4  donna  ,  e  così  gran  Signora.  x^Al fi- 
gliuolo primogenito  del  Sign.  Marchefe  del  Vafto 
htrede  del  nome  e  dello  fato  del  gran  Marchi fe  di 


242  LE    I  M  P  R  E  SE 

p  efedra  >  nel  quale  fi  vede  efireffo  fegno  di  chiara 
virtù  y  per  cprre/e  alla  fama  e  gloria  del  zio  e  del 
padre  &  altri  fuoi  maggiori,aMdando  effo  in  Ifia- 
gna  a  fruire  il  Re  Filippo,  feci  per  imprefail gran 
flipite  del  Lauro  della  cafa  dAualos,nel  quale  fi 
veggono  troncati  alcuni pm  grofi  rami y  e  fra  e  fi  fi 
vede  nato  vn  diritto  e  gagliardo  rampollo,  il  quale 
ere  fendo  va  molto  in  alto  con  vn  motto,  che  dice; 

T  R I V  M  PHALI    E     STIPITE  SVRGENS 

alta  petitJ  vim  tanto  più  alpropofito, 
quanto  chel  Lauro  e  dedicato  a  trionfi. 


7{on  lafciero  di  contami  vna  ,  ch'io  feci  l'anno 
f  affato  al  Signore  Andrea  figliuolo  dell' "  Eccellenti f 
fimo  SigS>on  Ferrate  Gonzaga  Jl  quale  cerne  gio- 
vanetto 
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umetto  d  indole  e  Jperanza  di  fommo  valore  y  ba- 
ttendo ottenuto  la  condotta  dvna  compognia  di  ca- 
valli,mi  ricerco  dell' impre fa  per  lo  ftendardo  ,  &  io 
alludendo  a  quel  di  Fergilio, Parma  inglorius  alba, 
gli  feci  vno  feudo  ouer  brocchier  rotondo  col  campo 
bianco,ctiaueua  intorno  vnfiegio  ,  il  quale  haueua 
dentro  quattro  piceli  tondi  in  quattro  canti ,  legati 
infieme  con  quattro  f e  (Ioni  d'allcrmnel  primo  vera 
il  croci olo  dell'oro  affinato  del  magnanimo  Sign, 
Mafchefc  Francefco  col  fuo  motto,  ProbaJli  me  Do- 
mine >  //  qual  Marchefe  fu  fuo  auolo  paterno  >  nel 
fecondo, il  monte  Olimpo  con  l'altare  della  Fede  del 
Duca  Federigo  fuo  zio*  nel  terzo  quella  dell3 Auolo 
materno  i^ndrea  di  Capoua  ,l>uca  di  Thermole, 
ci/ era  y  conte  difopra  ho  detto, vn  mazzo  di  parti- 
giane da  lanciare  colmotto^che  diceua,Fortibus  non 
deerunt  >  nel  quarto  era  il  Cartiglio  del  Sig.Jìso  pa^ 
dre  fenza  corpo;  cioe,Nec  Jpe,nec  metuie  giraua  per 
V  efremita  nel  campo  bianco  dello  fiudo  intra  l'alloro 
vnbreue  doro, eh  e  diceua  ;  virtvtis  trq- 

PHEA    NOVAE   NON    DE  G  p  NE  R    A  D  P  B  Ti 

Volendo  dir  e, eli  egli  non  tralignerà  dafuoi  maggio- 
ri >  ma  aggiungerà  qualche  fua  glorio  fi  e  peculiare 
imprefa.  E  quefia  inuentione  fece  vago  vedere  nello 
fenda? do  col  fio  honeflc  e  pioderato  fgnifeato. 

%  'POM, 
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dom.J?  pofibile  Monsxhe  quefii  vecchi}  Capi- 
tarne Prencipi  nonportaffer  qualche  arguta  impre- 
fa  ?  Par  che  quetti  Signori  ,  &in  Jpecie  quegli  di 
Milano  pervn  gran  tempo  non  fapejfero  vfcire  di 
Sempreuiui,di  Buratti,  CMorfi,  Moraglie  ,  Streghe, 
Scopette ,e  fimil  trame  con  poca  viuezzj,  di  motti, c 
forfè  troppo  arrogante figmfcato.  gio.  Egli  è  vero, 
ma  pure  ce  ne  fono  flati  alcuni, che  hanno  hauuto  del 
buono  e  deW  elegante  \  come  fu  quella  di  Galeazzo 
Vi  fonte, che  edafico  ilCaHello,ilpalco  ,  &itponte  di 
tauiafipra  pari  alla  grandezza  de  Romani  :  ejfo  port 
io  iltizzone  affocato  con  le  fecchie  dell 1  acqua  attac- 
catewolendo  dire,ctì  effb  portaua  la  guerra  e  la  pace, 
foichc  coni*  acqua  fi fregne  il fuoco  s  vero  e ,  che  gli 

manco 
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manco  ti  motto. Ma  quella  del  Conte  Cola  da  campo 
baffo  à  memoria  de  noHri  padri  hebbe  [oggetto  & 
Animavi  quale  jlando  al  jbldo  col  gran  Buca  Carlo 
di  borgogna,  non  fi  curo  dacquifiarfama  di  notabil 
perfidia  pervendicarfi  dtvnapriuata  ingiuria*  e  ciò 
fu  perche  per  vn  dijparere  in  vna  consulta  di  guerra* 
dal  Buca  Sigfuo  Jòuerchiamente  colerico  rileuo  vna 
groffa  ceffata\laquale  mai  non fi foie dimenticare , ri- 
amandola nello [degnato  petto  aWoccafion  di  poterla 
vendicare  :  e  così fece  dopo  vn  gran  tempo  alla  gior~ 
nata  di  Nansì  ,  nella  quale  auuisb  Renato  Buca  di 
Lorena,che  non  dubitale  dy  Mffaltare  il  Buca  con  gli 
Suizzeri  >  perche  egli  con  le  fue  genti  et  arme  non fi 
[arebbe  moffo  a  dargli  aiuto ,  ma  fi  flarebbe  a  vedere: 
ér  in  quel  confino  refiofraccajfato  e  morto  il  Buca, 
&  €jf°  C°nt€  C°ta  Àddrizzo  la  [ua  bandiera  verfio 
Francia,accofiandofi  al  Re  Luigi.  E  porto  poi  nella 
bandiera  fia  figurato  vngran pe^zo  di  marmo  d'v- 
na  mtiquita  rotto  per  mezo  dalla  forza  ctvn  fico 
Jaluaticoi  il  quale  col  tempo  porta  mina  y ficcando  fi 
perle fijfure  e  commiffure  con  lenta  violenza  e  [opra 
vi  porto  il  motto, tolto  da  MartiaUycbf  diceua  ;  1  n- 

GENTIA  MARMO  RA  FIN  D  IT    CAPRI  FI- 

c  v  $ .  E  fu  reputata  quefia  imprefa  non  filo  bella  di 
viftajna  molto  efemplare  a  Prencipi ,  che  non  deb- 
bano per  coleravillaneg^tareifiermtori^mafiiÀanie- 
te  nobili  e  d'importanza,  dom,  Quefia  fu  vna 
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gr£n  vendetea^maignominiofa^e  miparue  quaf fi- 
jèile  a  quelle  di  prete  Rinaldo  da,  Modena  cappella* 
nofottomafro  di  cafa,&  alle  volte  cameriere  di  Chri 
fofano  Eboracenfe  Cardinal  d'Inghilterra  >  ilquale 
battendo  ricettato  alcune  volte  [opra  l'ingiurie  di  pa« 
role  di  fere  bafonate  dal  Cardinale yclf  era  capriccio- 
fo  e  gagliardo  di  ceruello  ,  per  vendicarcene  crudel- 
mente  l'auueleno  &amma%£o  >  e  confidando  poi  il 
delitto  fu Quartato  al  tempo  di  Leone  in  Roma.  Ba- 
fa  che  non  fi  debbe  giuocar  di  mano  in  neffun  cafo 
con  huome fatte ^perche  bifogna  o  ammalare  o  la- 
fi  a^e  far  di  ba/temfercioche  alla  fne  ognhuomo 
pffef  penft  alla  vendetta  per  honor fio. 


c  x  oSom  alcuni  grandi  >  chnclkìmpnfe  loro 

fegw 
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fcguouo  la  conformità  o  del  nome  o  dell9 arme  loro, 
come  fece  il  gran  Mattina  Cornino  Re  dtVngheria  *il 
quale  porto  il  corno  perimprefa  5  vccellodiforza>in~ 
gegnOyC  viuacita fingclame  chi  porto  tarme  propria; 
come  fu  il  Signor  Giouanni  Schiepufienfe  >  fatto 
Re  d  Ungheria  per  fauore  di  Solimano  Signor  de9- 
Turchi  y  e  per  afftttione  d'alcuni  baroni  del  Regno 
coronato  in  Alba  regale.  Ejfo  porto  per  impre  fa  vna 
Lupa  con  le  poppe  piene  y  che  fu  anchora  tarme  del 
padmmaegli  n? aggiunfe  il  motto >compoflo  con  con- 
ueneuole  arguita  dal  Signor  Stefano  Broderico  gran 
Cancelliere  del  Regno yche  diceua\  s  v  a  aue* 

KAQVE  PIGNORA   NVTRI  TJ  Volendo  di* 

rejhe  riceueua  in  grafia  quegli,  anchora,che  gli  era- 
no flati  contrari, 

K  9 


Io  m'era  quafi  /cordato  di  dimi  vm/hem  porto 
fi  Signor  Francefco  Maria  della  Monete  Duca  ctVr- 
bwo>dofp  che  con  le  fue  mani  ammazza  il  Cardinal 
diPamain  Rauennaper  vendicar  rimportantifi- 
me  ingiurie, che  da  lui  hauena  riceuuto.Efu  <vn  Leo- 
ne rampante  di  color  mturde  in  campo  rojfo  con 
<vno  fiocco  in  mano,  e  con  vn  brcue  >  che  diceua\ 

FON    DEJEST    GENEROSO     IN  PECTORE 

viRTvs;f  fuinuentato  a  fimilitudweJtquello, 
the  porto  Pompeo  (come  narra  rlutarcho)  dal  Conte 
JBaldeJJar  Cafiiglione  ,  il  quale  intervenne  col  Duca 
Mia  morte  del  detto  Cardinde  ,  anchor  che  il  Duca 
non  vt!?(fe  fare  molta  motfra  di  quefia  imprefa  per 
fuggir  ito  dio  el*inuidia  de  Cardinali* 

II 


DI    LM.    Glorio.  tifi 


il  Signor  Stefana  Colonna  valorofo  e  magna- 
nimo Capitan  Generale  del  Duca  Cofano,  fonando 
'per  imprefa  la  Sirena,antico  Cimiero  di  cafa  Colon- 
na ,mi  richiefi  alla  domenica (  come  compare  ch'io 
gliera)  ch'io  gli  volefifare  vn  motto  per  appropriaci, 
per^  imprefa  la  detta  Sirena,  comune  a  fra  cafa.  E 
così  conformandomi  col fiogenerofe penfero , gli  fedi 

C  ONTEMNl  T     T  V  T  A  PROCELLA?.  Vq- 

lendo  dire, eh' egli  Jprezzaua  l'amerfita ,  co- 
me confidatofi  nel  valor  fueinel  modo, 
che  quella  col  fuo  nuotare  pi- 
perà ogni  tem- 
pefa. 

K  ? 
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Feci  anchoraper  rouefcio  d'vna  medaglia  >  che 
pub  fruire  per  ricami  &  altre  pitture  all'Ecce  II.  Si- 
gnora Ducheffa  di  Fiorenza/una  Fauona  in  faccia* 
laquale  con  l'ali  alquanto  alzate  cuopre  i  fuoi  Fa- 
uoncinijtre  alla  dejlra,e tre  alla  fmiftrayconvn  mot- 
to, che  dice  >  cvm  pvdore  laeta  f  oe- 
cynditas  s  alludendo  alla  natura 
dell'eccello  y  ilquale  pereto  e  dedicato 
a  Giunone  Reina  del  Cielo  fe- 
condo fopenione 
dementili. 


£>  i  cif.  gì  or  io. 


J)OM. Ditemi Mofts. poi  che haueté  numerato  di- 
fende  do  dal  fummo  al  baffo  cjuafi  tutti  i famofi  Pren 
tipi  e  Capitani, e  Card.ecci  ne ffun  altra forte  dhuomi 
ni,ch abbia  portato  impre/e?cìo.Ce  ne  fonone  /ragli 
altri  alcuni  letterati  ì  miogiudicio  detlaprima  elafe; 
cioè  M Jacopo  Sannazamil  quale  e  (fendo  fieramete 
innamoratole  filmando  che  ciò  gli fuffe  honore  >  con 
allegare  il  Boccaccio  ,  che  lodò  Guido  Cauaìcanti3 
Dante,  e  M>  Gino  da  Piìloia,  fempre  innamorati 
fino  ali9  efirema  vecchiezza  fette  ogn  hora  in  afieU 
tatione  deffer  ricompenfato  in  amore,  come  gli  au* 
uennc:e  porto  per  imprefavn  vma piena  di pietrusù 
z>e  nere  convna  fola  bianca, con  vn  metto, che  dice* 

UA  :    AE^YABIT    NIGRAS     6  AN  1)  I  D  A 
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sola  dies,  Volendo  intender  {he  quel  giorno, 
che  farebbe  fatto  degno  dell'amor  della  fua  dama, 
basirebbe  contrade  fato  quegli ,ehe  in  vita  fua  haueua 
prouato  femore  neri  e  difauenturati.  E  quefio  aUu~ 
deua  ali'vfhnza  de  gli  antichi, i  quali  fole  nano  ogn 
anno  fegnare  il  fucceffo  delle  giornate  loro  buone  e 
uttiue  con  le  pietruzze  nere  e  bianche  ,  &  alfine 
dell'anno  anncuerarle  per  fare  il  conto  fecondo  quel- 
le che  auanzauanofe  l'anno  era  fato  Icrprcfierc  o 
infelice.  Jguefia  imprefa  fu  bella  e  dov addando- 
mene ejfo  il  mio  parere  ,  gli  dtfii,  ch'era  beli f ima, 
ma  alquanto  preternaturale  >  perche  l'irne  de  gli 
Antichi  fbleuano  effere  odi  terra  o  di  metalli  e  per- 
ciò non  fi  poteua  figurare, che  dentro  vi  fuffiro  molte 
vere,  e  vna  fola  biancatfer  non  poter*  efière  trajpa- 
rente.^sflthora  egli  vrbanif imamente  rifipofe>egli 
e  vero  quel,  che  dite  >  ma  a  quel  tempo  lyvrnamia 
fu  di  vetro  grofio,  per  lo  quale  poteuano  molto 
bene  trafiarere  dette  pietruzze.  E  così 
con  gran  rifo  gittammo  il  mot- 
to e  l'arguta  rifiofia 

tn  burla.   . 

Fece 


di  cm.  Giono. 


US 


r,  FfCe7narye[Uimpnf*M.LodoH^ 
tendo  ti  vafi  delle  pecchie ,allequali  l'ingrato  villa- 
no vijailfumo  e  le  ama&iM  per  cattare  il  mele  e  U 
cera  i  co1  ™tto  dtfopra,cbe  dicetta  >  p  ro 
b°no  malvm;  Volendo  forfè,  che 
s  tmendejfe  coni  egli  era fato  mal 
trattato  da  qualche  fuopadro- 
neicomejt  catta  dal- 
le Jùe  Satire. 
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Erafmo  Roterodamo  ,  nato  nelhttrema  jfela 
d'/f olanda,  all'età  nofirafu  sì  ricco  di  dottrina,  & 
hebht  sì  fecondo  ingegno  ,  che  auanzo  ogn9  altra 
letterato, come  fi  vede  per  l'infinite  fine  opere;  perU 
quale  autorità  di  dottrina  porto  per  imprefiavn  ter* 
mine  di  fignificato  alquanto  altiero  ;  volendo  in- 
ferire, che  non  cedeua  a  neffiin  altro  fcrittore,  come 
anche  il  Dio  termine  non  volfie  cedere  a  Gioue  in 
Capitolio  ,  come  ferine  Fanone  >  &  il  fitto  motto  fu 

quello  i  VHL     IOVI     GEDERH  N^SCIf. 

Fu  Erafmo  amicifiimo  di  Thomafio  Moro  Ingkfie, 
huomo  di  pari  celebrità  d  'ingegno ,  alqual  deman- 
dando Erafmo,  qual finte  nza  gli  p arcua ,  che fiejfe 
bene  da  metter  fiopra  la  porta  dillo fiudio  o  finitolo 

feci 


T>  l  tM<  GIOVIO.  // 
Jùo>  argutamente  rijpofe ,  che  vi  farebbe  propria- 
mente contenuta  limagine  et  impelle,  il  quale  di- 
pingere. E  marauigliandofi  di  ciò  Erajmo, replico  il 
Mom  perche  noi  poi  che  effo  Apelle  dijfe  ,nvlla 
dies  s  i  ne  linea.//  qual precetto  e  da  voi 
molto  bene  oJferuato,poi  che  fcriuendo  fate  fiupire  il 
mondo  delle  vofire  innumerabili  opere. 


Torta  anchora  il  dotti  fimo  M.  Andrea  Alcìato, 
nouellamente  paffuto  a  miglior  vita,  il  Caduceo  di 
Mercurio  col  corno  della  douitia  della  Capra  Amai- 
thea\volendofigni^care,che  con  la  copia  delle  dottri- 
ne e  con  la  f acuita  delle  buone  lettere  ,  delle  quali 
fi fgurapadron  Mercurio  y  haueua  acquìftato  de- 
gno premio  alle  fue  fattiche  \  ma  in  vero  queffa 

bella 
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bella  imprefa  haueua  bifognù  d'v ri  anima,  e  friz- 
zante. 


pom.E  voi  Mons.  che  valete  quel,  che  valete9, 
e  farete  forfè  filmato  più  dopo  morte, che  homperche 
con  la  morte  vostra  estinguerete  iinuidia,e  la  vera 
gloria  viene  a  chi  la  merita  dopò  la  morta  portale 
mai  neffuna  imprefa,che  habbiacorpoìpercioche  affa'p 
haucte  detto  [opra  dell' anima,che  voi  portate  fenza 

frggettO  ^/  FATO     PRVDENTIA  JINORJ 

come  fi  vede  e  nelle  cafe  voflre,  e  nel  Mufeo ,  &  in 
ogni  apparato  d'ornamento voHro  di  cafa,  gio, 
Certo  io  ho  defiderato  molto  trouame  ilfcggetto, 
che  h abbia  del  buono, ma  non  l'ho  mai  trouato  ,  an- 
chor  duo  h abbia  conofciutoper  prima  ,  etici  motto 

ì  ptk 
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e  più  che  ver/fimo.  £  per  chi  penfa  con  ogni  dili- 
genza mondana  trottare  fchermo  alla  fortuna,  che 
viene  dal  cielo  ;  che  così  vuole  intendere  il  Fato-, 
che  non  e  altro,  che  la  volontà  diuina\  laquale  ha 
più  forza  che  la  virtù  e  folertia  humana/ inganna 
molto  JÈ  ben  vero ,  che  in  mia  giouentu  ejfendo  io 
prefo  d  amore  in  Pania  ,fui  necefitato  per  non  far 
peggio,  a  prendere  vn  partito  danno fo  per  faluarla 
vita  >  e  volendo  moHrar  la  necefita,  che  mi  sformo, 
feci  quell'animale  ,  che  in  Latino  fi  chiama  Fiber 
ponticus ,  e  CaHore  in  volgare }  il  quale  per  fuggi- 
mùtile  mani  de  cacciatori ,  cono  fendo  d'ejjerper- 
feguitato  per  conto  de  teHicoli ,  che  hanno  molta, 
virtù  in  medecina,da  fe  flejfo  non  potendo  fuggire 
fe  gli  caua  co9  denti ,  e  gli  lafcia  a'  cacciatori  >  come 
narra  Giouende,  con  vn  motto  difopra,che 
diceua  in  Greca  anatri,  che  vuol 
dire  necefitk  alla  quale  (fi  come 
fcriue  Luciano  )  vbidh 
fono  gli  huominì 
egli  Dei. 

FltimA 
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Vltimamente  ho  fatto  vriimprefa  à  richieda  di 
M.  Camillo  Giordani  Iureconfulto:  dicendo  egioche 
jlana  nell*  animo  fuo  ambiguo  e  fojbefo  di  prendere 
<vn  certo  partito,  e  che  per  rifoluerjene  affettala  il  pa 
rere  e  confìdto  daW  oracolo.  E  così  feci  la  Sfinge  de- 
gli Egitti/, che  fuole  interpretar  gli  enigmi  e  le  co/e 
absirufè  col  tempoyilqu>alc  e  fignijkato  pervn  fer- 
menterei* inghiottisce  la  coda  col  motto ,  che  dicci 

INCERTA  ANIMI   D  E  C  R  E  T  A  JBUEL  S  O  L- 

y  e  t. 

Hannt 


Z>  /  M.  Glorio. 


Nanne  fmilmente  fatta  vna  per  fe  medefmo  il 
mio  mpotej  coaiutore  M.Giulio  Giouio}con lavale 
s  inaugura  accrefcimcnto ,  come  merita  il  fio  lette- 
rato ingegno, figitrwdovri 'albero  innevato  con  <vn 
wottoTcdeficchedicetWKK  cor  vvil; 
che  vuol  dire  quando  Dio  vorrà  ',  cjue- 
Jio mio  ne'sh appenderà 
e  ferirà. 
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p  o  m.  Se  nonfoffè  prefiuntione,iovi  direi  Mon- 
tenore,  vna  ch'io  ho  fatta  per  me  mchor  che  l'imr 
prefie fi  conuengano  à  perfine  di  maggior  pregio, che 
non  fono  io.  ciò.  E  perche  non  Manno  elleno  be- 
ne à  'voi?  ditela  pure  f  caramente, che  infimo  adhora 
vi  affililo  da  ogni  hiafimo  di  prefittone, che  perciò^ 
ne  potreste  incorrere.  x>  o  m.  Apcurato  dunque  dall' 
autorità  e  fauor -volito  ,dko,  che  <volendyio  fignif- 
care  vn  mio  concetto  affai  modello,  ho  fatto  questa 
imprefa;&e,chenon  potenzio  fiore  nella  patria 
mia  Piacenza  conquella  tranquillità  e  contentezza 
£  animo,  ch'io  vorrei,  mi  ho  eletto  per  feconda  pa- 
tria quella  fioridifitma  Fiorenza^  ou  io  fiero  profie- 
rare  fitto  queHo  liberale  &  giudiciofi  Pnncipe.  E 

COSI 


v  i  lm,  giovio.  it, 

cosi  ho  figurato  vn' albero  di  Pefio  carico  di  fruttici 
quale  albero  non  ha  felicita  nel  fuoterren  natio\  ma 
trapiantato  pi  in  terren  lontano  e  fertile,  prender 
felice  miglioramelo  convn  monoiche  dicc%x  k  a  n  $- 

JLATA    PROFICIT  ARB05, 


G 1  °-  Sluettavottra  imprefa ,  Vomenichi  mìo> 
anchor  che  fa  ingenio  fa  (jr  di/creta  y  mi  difiiace^> 
per  due  conti,  dom.  Di  grafia  Monf fiate  contento 
dire  perche,  gio.  Vvno  imperché  fe  ben  mi  ricor- 
datila e  già  fiata  inuentione  di  M.Andrea  Alciato 
negli  emblemi  fuok  l*  altro  ,perche  non  conuien  mol- 
to a  vot7che  già  non  fiete  voi  pianta  veleno  fa  e  ta- 
le,che  non  battette  potuto ,  volendo  far  ancho  frutto 
nel  vottro  natio  terreno*  sì  che  fé  farete  a  mio  fin- 
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no /ve  ne  fr mederete  d9  vrì  altroché  più  vi fi  co/ac- 
cia, d  o  m.  H  or  sii  dunque  hauendo  voi  fatte  tante 
imprefe  ad  altri ,non  mi  volete  effer  corte fe  d! vna 
delle  vostre  viuifime  &  argute  ?  Perche  in  veriù 
rie  anelo  io  mi  fo disfaccio  molto  della  mia  del  pefeo. 
ciò.  Si  veramete  voglio  ,e non  già  per pagare  con  sì 
-poca  co  fa  la  granfttica,  che  durate  nel  tradurre  le 
mìe  fattorie.  E  farà  forfè  quejìa  più  conueniente  al- 
l'h  onorato  proposto  voflro  ,  perche  nell' adoperami 
voi  tanto  con  l'ingegno  nelle  buone  lettere  >  voi  vi 
rajfomiglrerete  d  Fornero  del? aratro  y  il  quale  per  lo 
lungo  vfo  diuenta  luttro  e  forbito peonie  fefuffe  d9  ar- 
gento >  e  pero  farete  vn  v  omero  con  vn  motto  ,  che 

LONGO    SPL  BNDESCIT    IN  VSY, 

p  o  m.  Veramente  ch'io  mi  affatico  volentieri ,  e 
fon  tuttauiaper  efercitarmifn  ch'io  vino ,  con  ij]?e- 
ran^a  d'acquifar  qualche Jplendor  di fama% 
&  in  qtiejlo  almeno  imiterò  v.s.  che  col 
cotinuo  Jludio  s'è  fatta  immorta- 
leilaqualcofa  non  fuccede 
pero  a  molti* 

Porto 
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Porto  ancora  ilCaualier LaB  citino  di  Beccaria,  il 
quale  e  il  vero  honore  della  generofi  borita/ita  & 
eleganza  di  tutta  la  Faltelina,vnaimprefa  più  com- 
moda  al fio  propofito  honejliftmo,  che fcielu  di  va- 
ga figuratane.  Amando  ejjo  vna  [ignora  vergine 
con  difegno  di  f  igliarla  per  moglie  ,  pofè  in  vna. 
megdaglU  d'oro ,  &  in  vn  carneo  la  tejla  del  Re 
T>auid,col  detto  del fio  falmo  ,sagijtae  tvae 
infixae  svkt  mihi.  E  pel  rouefeio  l'ar- 
dente monte  d'Etna  ,  perjìgnificare  ardor  naturale  e 
legittimo  di  puro  amore,  col  motto  attorno  in  tergo, 
che  diceuaì  cosi  arvffa  il  vello  di 
mo  nello. £  quejlafuinuentione  del  bell'inge- 
gno di  M. Luigi  Raimondi. 
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p  o  m.  HaureTte  voi>  Monfda  raccontarmi  più 
quale!?*  altra  bella  imprefa  >  -perche  io  non  vorrei 
giacche  quetta fetta  così  tolto fniffe.  g  i  o.  Vera- 
mente non  me  ne  foauicne  più  nefuna  >  laqual^j 
hahhìa  del  buono  >  ne  voglio  (  compio  fono  vfato  di 
dire  )  gnaTtar  la  coda  al  fagiano ,  accozzando  cor* 
mole  con  rubini7plafme  con  ifmer aldi  >  e  berilli  con 
diamanti  \  e  ben  vi  tleurebbon  b  aitar  quelte  ch'io 
v  ho  raccontate,  edouete  ancho  hauer  ccwpficncj 
all'età  mia ,  nella  quale  là  memoria  fuol  patir  di* 
fetto  ;  anchor  che  fino  adhora  (  la  Dio  grafia  )  io 
non  lo  ferita,  d  o  m.  Io  confeffo  M ori f  che  voi  ha- 
ueta  fatto  più  del  douere  ?  e  so  che  chi  vedrà  in 
ìfcritiù  qu?l?  che  voi  di  quella  materia  hauet<LJ> 

ragiona 
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fdgionato,  dirà,  eh  e  ve  ne  fono  infinite  d'altre  belle9* 
ma  voi  potrete  fu  fami  e  dire ,  fi  come  hauete  det- 
to nel  libro  de  gli  Blogij  de  gli  huominiftmofi  in 
òrme jrefcamentè  public  aio  i  che  ,fe  pure  fé  ne  fo- 
no tralafciate ,  ciò  non  e  flato  colpa  i/offm  ma  per 
difetto  di  non  hauer  ritrovato  i  ritratti  veri  in  gran 
parte , per  cagione  di  chi  nóns'e  curato  di  man- 
dargli al  Mufeo,  a  quella  bella  compagnia  di  tanti 
Heroi.  E  già  mi  capitato  atte  mani  vn  Rom'agnuo- 
lo,  il  qualfì  lamenta  >  che  ne  gli  Èlogìj  non  hàri- 
irouato  il  Caualier  dalla  Volpe  >  il  qual  fu  fi  gran 
valentuomo  al  ferUigió  ai  Sari  Marco  per  honot 
d Italia  ;  ma  io  l'ho  conflato ,  dicendogli  >  che  io 
era  certo ,  che  l  Signor  Cavaliere  non  s'haueua  fat- 
to ritrarre  per  ejferé  alquanto  difforme  di  volto,  e f 
fendogli  flato  honofarrienté  cauato  v  nocchio  in  bat- 
tàglia y  e  che  gli  hatirei  procurato  ricompenfa  in 
quello  trattato  delle  imprefe.  Lo  domandai  adun- 
que (e  egli  hatieua  portato  alcuna  impire fa:  Cornei 
diffe  egli  ì  non  fi  sà,  eh' ei  portati  à  vria  biraua  Vol- 
pe ,  che  moftraua  i  denti  nella  bandiera  con  vn 
motto ,  che  diceuay  simvl  astv  et  de  n- 
t  i  b  v  s   v  t  o  r.  Volendo  dire ,  che  non  bifo- 
gnaua  fcherzarfeco,pefche  ei fi farebbe  difefo intui- 
ti i  modi,  giovi  o.  //  Caualier  fu  valente  e  vi-* 
gilanie  f  e  neWhiUoria  nótfra  non  p affa  fenica  lo- 
de: e  per  quefto  il  Senato  Vinitiàno  gli  feci  dopi 
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morte  vna  bella  fatua  di  legno  dorata  in  Santa 
CWaria  in  Vinegia. 


Io  non  va  già  tacerai  per  Vvltima  imprefa  di 
Giouanni  Chiucchera  Albanefe  >  chiamato  il  Caua* 
lierfamofo  falle  guerre  >  il  quale  ne  portò  vna  fa- 
ceta e  ridicola  a  chi  la  rniraua  ,fmile  alla  predet- 
ta. Portò  coHui  nella  fua  bandiera ,  per  mostrarci 
tardità  natura  fua  valorofa  ,  nelt  efercitìoJlel  ca- 
nal leggiere  y  vn feroce  Lupo,  che  haueua  nelle  gam- 
be vna  pecora  prefa ,  e  mez,a  fanguinata  nel  collo 
in  atto  con  la  tesla  riuolta  a  dietro  verfo  due  grò  fi 
cani  di  pallori ,  che  lo  feguono  per  torgli  la  preda, 
de 'quali  he  l'vno  il  più  vicino  voltala  anch' egli 

la  teff  a 
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la  teff  a  in  dietro  a  vedere  ,  fi  gli  altri  cat?i  veni- 
uano  a  /occorrerlo ^temendo  d9 asfaltare  sì  terribil  ni- 
mico. E  M.Giouan- Antonio  Mugettolà  gli  fecc^j 
queflo  motto  Latino  ,pavent   oves,  ti- 

MENT    CANES,  INTRfPIDYS  MANEO. 

Di  quella  imprefa  molto  fi  mottegiaua  e  rideua  ti 
Signor  Marchefi  del  Vailo ,  veggendola  Jpiegatah 
ma  a  dire  il  vero  della  bojjola  de9  condottieri  ce  ne^j 
fon  tanti,  che  ajfogberebbono  ogni  diligente  e  la* 
boriofio  firittorejl  quale  penjajfidi  voler fer- 
marfi  in  ogni  pajfo  ,  dotte  apparifia 
qualche  valore  &  prodezza 
difamofio  fildato. 

X  4 
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ROICHE    ET  Mo- 
rali RITROVATE  DA 
M.  Gabriello  Symeoni 
Fiorentino* 

i^flgran  ConeUèik  di  Frauda. 

IMPRESA    DEL-L'A  VTORE. 


i6p 


oA  L  L 1  L  L  VS^K  I  fi- 
si Ma  Et  ECCELLENTI  S- 
fimo  Signore  Anna  Duca  di  Montmorencj  Gran 
Conettabile  di  Francia  ,  Gabriello  Symeoni  So- 
lutee  Unga  vita* 

A  natura  della  Palma,  Ec? 
cellentifeimo  Signor  mio, 
e  tale  t  che  quanto  più: 
fono  i  fuoi  rami  aggraua- 
ti ,  tanto  più  s'alzano  in 
luogo  d'abbaffarfe  ;  onde 
nacque  que  gliantichi(co- 
me  io  credo)  figurarono  la  vittoria  con  la  pal- 
ma. Hora  cofi  hò  io  ferma  fpèranza ,  che  au- 
uenir  debbia  di  voftra Eccellenza, la  bontà, 
fidéltà ,  e  fopr'humano  intelletto  della  quale 
(anchor  che  prima  fuflè  affai  conofeiuto  )  ri- 
fplenderà  per  l'auenire  anchora  fi  forte ,  ch'cl 
Mondo  farà  forzato  à  confeflare  douerfele 
neceffariamentc  e  meritamente  perfalute  del- 
la Republica ,  &honore  del  Pfencipe  ,  l'ho- 
norato  e  graue  pefo  di  tutte  le  faccende  del 
Regno  di  Francia  :  della  quale  doppia  fortuna 
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volendomi  anchor'iocon  gli  altri  rallegrare, 
&.  m  quella  allegrezza  fare  à  voftra  Eccellenza 
(fecondo  l'antico  coftumede  Perii)  qualche 
conucneuole  prefente,non  ho  faputofcegliere 
fra  tutti  i  miei  Tefori,affaipiù  naturacene  for 
tunati ,  altra  gioia  maggiore, nè  più  degna  di 
lei,  che  alcune  mie  imprefe  heroiche  e  mora- 
li ,  tra  le  quali  trouerà  voftra  Eccellenza  la  fua 
degnamente  collocata.  Pregola  adunque  che 
prefa  in  grado  la  mia  buona  volontà ,  le  piac3 
eia  ricordarfi  c  fare  fede  al  Re  ,  che  il 
Symeoni,  è  già  emerito  feruitore 
di  due  Corone  di  Francia. 
Di  Lyone  ci  di  iy. 
di  Maggio 
1559. 

E  Y  A  O  K  I  A  zi 
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ROICHB    ET    MORALI  DI 
M.     GABRIELLO  STMEO- 

Kt  FIORENTINO. 

Al  gran  Concftabile  di  Francia.1 

Crine  Santo  AgoBino,  che  no» 
e  cofa  più  diffìcile  in  queHo 
mondo ,  che  potere  cono  fiere  i 
difegni ,  penfieri  e  fiirito  dell9 
huomoi  con  ciò fiache  benefief- 
fi  vna  perfona  farà  giudicata 
per  gli  accidenti  efieriori  pia, pacifica  e  quieta  y  U 
quale  non  dimeno  nel  fegreto  del  cuore  farà  crudele, 
deftderando  la  guerra  e  le  diffenfioni  fin  altro fi  mo 
Jlr era  tutto  cattolico  e  pieno  di  religione ye  tutta  vol- 
ta può  e  fiere yo  che  egli  fia  heretico ,  o  del  tutto  A- 
theifiaycio  che  tv  no  e  l'altro  huomo  difiimula  per 
qualche  fiuo  difigno,  o  di  peruenire  difiimulando  k 
qualche  maggiore  grado y  oper  timore  de  beni  e^> 
della  vita,  cerne  fi  vede  che  a  i  noHri  tempi  hanno 
fatto  e  fanno  alcuniyda  quali  molti  Pontefici  &  al- 
tri Prencipifecolariycredendo  loro,  fono  fiati  ingan- 
nati >non  altrimenti,  che  anticamente  ingannafiina 

Tiberio 
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Tiberio  e  Nerone  il  Senato  e  popolo  Romano ,  celati* 
do  le  loro  fieleratezze  fino  a  tanto  ctiefii  furonò 
giudicati  dégni  delL* imperio  jventhè  anchora  le  più 
volte  interuiené,  che  còsi  fatti  huofnini  crudeli  & 
fenza  Dio>  foglionò  fare  mata  fine.  Vn  altro  hucmó 
fari  finiilmente  giudicato  filendido e  liberale  per 
hauet  fempre  la  (uà  cafd  apertale  la  tamia  apparec* 
chìata  per  tutti  coloro >  che  vi  fi  vorranno  ritrouare* 
e  non  dimeno  coHui  fegretamente  farà  meccanico, 
auaró  &  ìndifcretoti  quali  viti/gli  fa  difiimular 
t ambitione )  & il  defiderio  defferefiimato  qualche 
cofa,e  reputato  genero fo  da  coloro, che  non  conofcono 
in  lui  virtù  ne  merito  alcuno. In  fomma,Colui  ve- 
ramente fi  potrà  chiamare  huomorarifimó  &acco- 
pagnatù  dalla  gratta  di  Dio,  il  quale  nella  fua  po- 
vertà e  gióuanezza  effendo  viuuto  d'Angelo  ,  col 
tempo  diuenutòpiù  ricco  non  diueutera  trillo,  fu- 
perbo,  &  ingrato  pili  che  l'ifieffo  piauòlo  delly In- 
ferno.Ver  conofcere  adunque  quella  cefi  difficile  na 
tura  e  pericolo  fa  difiimulatione  deU*hucmo,a  mtJ 
pare  che  ci  fianó  tra  molte  altre  due  vie  :l'vna  di 
por  mente  alfuo  habito,e  l'altra  confidefafe  le  fue 
imprefe >  concio  fia  eh* io  non  pojfo  credere  che  vn 
huomo  habbia  il  cuore  vite  *  il  quale  fi  diletta  non 
tanto  de  i  ricchi,quanto  de  i  velhmenti  puliti 
bene  appropriati  > fi  cóme  facilmente  fi  conofeeranno 
ifuoi  difegni  per  f  itnprefe  &  inuentioni  ch'egli 

v/era 
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*vfera  di  mano  in  mano>cercando  ogniuno  naturai- 
mente  di  dimofirareye vederfi  innanzi  l'effetto  di 
quello,  che  (gli  ha  nel  cuore ycome fece  Optammo  Im- 
peradorcjl  quale  volendo  che  ogniuno  conafiejfe  la 
temperanza  e  modefiia  del  fuo  wimo>  e  com  egli 
non fi  precipitaua(  co  fa  brutti f ima  in  vn  Prenci f  e 
e  pericolo  fa  per  coloro  che  hanno  a far  /eco)  nelle  pri 
me  informationiyfecefcolpire  in  vn  rouefcio  d'vna 
medaglia  d'oro  yvna  Farfalla  di  /òpra  a  vn  Gran- 
chio, quafi  dicendo,  festina   lentie,  rijpetto 
alla  tardezza  del  Granchio ,  &  a Ila  velocita  della 
Farfalla,  i  quali  due  ejtremi  fanno  vn  mezzo  tem 
p erato, necejfario  ad  ogni  Prtcipe  buono  che  no  fi  di- 
letta di  far  torto  4  perfine  Dpfo  questa  vso  nel fuo 
fuggello  vna  Sfingei  volendo  fignificare  ch'egli  era 
huomo  pronto  e  rifilato  per  dar  luce  a  tutte  le  cofi^j 
dubbio  fi  &  o/cure ,  la  quale  imprefa  lafciafy  dipoi 
che  egli  leuate  tutte  le  difficoltà  dell'Imperio  \  vso 
Vimagtne  ctAleffandro  Magno*  mollrando  tacita- 
mente ,  eh*  et  non  haueua  penfieri  ne  difegni  infe- 
riori a  i  fuoi  circa  alla  Morchia,  alla  quale  final- 
mente perugnuto  non  vso  altra  tffigk  che^ 
la  fua,fignificando  eh*  egli  era  filo, 
ne  Principe  alcuno  altro 
fimile 7o  maggiore 
di  lui. 
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A  V  G  V  S  T  O. 


Di  quetta  medefima  natura  fa  Tito  figliuolo  di 
VeJj>afiano,laquale  volendo  anch' egli  manifetfare, 
in  luogo  del  Granchio  e  della  Farfalla  tolfe  perim 
frefa  vn'Anchora  con  vn  Delfino  intorno ,  facendo 
vna  figura  moderata  della  velocita  di  que~ 
fio,  e  della  gravezza  di  quelf altra» 
nel  modo  che  noi  veglia- 
mo dinanzi  à  i  libri 
d'Aldo. 


TITO* 


S.    CAS.    SY  ME  ONI. 
TITO. 
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PEL    KE  DELFINO* 


;  seguitalo  adunque  il  mio  proposto  ,  me  f*> 
Co  di  metter  qui  -una  nuoua  imprefa  ,  che  non 
berrette  Jole  al  Re 

Velfino0ep,fiprate  fialle  del  quale  W™* 
Jokbo  della  terra  fimato  da  ^^ojon 
Amante  (antica  tmpefa  dalla  caja  de  Med  a) 
e  da  <vna  Luna  «mprefadtfuo 
della  quale  vfcirebbono  due  ramano  d^P alma  per 
lavilria,e  l'altre  Mmper  la  ?"*femre><0" 
mefteparole  fuori  della  bocca  del  Delfino,  paca- 

Bvs  orbem,  molando  cosila  fra  mgwc  di 
padre  e  di  madre ,  abbracciando  l'tmprefe  dell  <vno 


S.    CAB.     STMEONì.  1?7 
(de  l'altra  lignificando  pel  marnante  U  0*  vini* 

lorZtYatl    épi^r°  Zhmick  domani  nelle 


PER  LA   REINA    Di  FRANCIA. 


Va  poi ch'io  fino  entrato  nelle lodi  e  meriti  delle 
perfine  fi  io  delibera/sì  di  fare  vn'ikfréù  per  la 
RemaQmpanipma  di  Francia  \  eerto  che  non  ni 
trei  frenare  la  piìc  beila  &  k  tanta  Mae  fa  conjne- 
uole,  che  la  dipintura  d'vna  (Iella  nel  mezzo  dvn 
firpente  coronato,  che  fi  morde  fe  la  coda,  con  attefle 
parole ,  *  a  t  o  i>  r  v  d  e  n  t  i  a  m  a  i  o  k.  fe 
<*»do,che  quantunque  le  fiellehauejùno  nelprtnci- 
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fio' eletta  quefla  Prencipejfa  per  ejfere  Figliuola  di 
cof  gran  padre  e  madre  illufòri  >  come  furono  il  Bu- 
ca d'Vrbino  &  CMadama  da  Bologna>Nipote  d!vn 
fi gran  Pontefice  ,qual  fu  Clemente  vii.  (^Moglie 
d vn fi  genero fo  &  inuitto lù tornei  ^Arrigo  i  i. 
Re  di  Franciaye  madre  di  tanti  begli  e  reali  figliuoli y 
tutta  voltala  fu  a  prudenza  accopagnata  da  vna  in- 
comparabile  modejliayda  vna  eftreraa patien^a y  da 
vna  inuitta  honeflaje  coft  ben  gouernata  col  tempo >y 
che  fua  MaeBa  e  h oggi  amata  y  pregiata  e  merita 
Viìi  che  dtu  Reina  folle  mai  in  Trancia. 


t 


ififji 

Per  la  Reina  di  Nauarra ,  e  Madama 
Margherita  di  Valois. 


Non 


S.    GAS.    S T MB  O  Ni.  i7p 

Non  volendo  dimenticare  due  Margherite  :  l'v- 
mde/le  quali  e  (lata  la  vecchia  Rema  di Nauarra  ,e 
Ultra  Madama  Margherita  veramente  degmlnma 
f&wlae  fonila  di  Rejo  dico,  che  ritardando  al 
bello  ingegno &vnmerfale dottrina  d'amendue,  io 

*>n  luglio ,  del  quale  vfajfirodue  Fiori  di  Girale 
incoronati  con  quefle parole,  m  irandvm  ha- 
Ivrae  opvs. 

Pel  Re ,  e  Reina  di  Nauarra. 


E  perche  non  par  ragionerie  dopo  la  madre  di 
tacere  olafiiare  indietro  la figliuoli,  ni  vn  filL. 
rale  ejpkndido  Prencipe       Antonio  diioZle 
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tiuouo  Re  di  Nauarra  >  io  ho  voluto  perwn  Dia- 
mantefgurare  qui  ìinuitto  amore  e  virtù  à h amen- 
due,  e  per  la  Luna  col  Sole  lo  fylendore  de  lor fatti, 
con  lafcambieuole  heniuolenz,ae  fempiterno  amore, 
che  fi  porteranno  $vm  all'altro,  accompagnate  da 
quejk  parole  ,  simvl  et  semper. 

Anna  Duca  di  Montmprcnfi  'Conefta? 
bile  di  Francia. 


guanto  l'imprefa  del  Duca  di  Borbone  Cene- 
Jlabile  di  Trancia  fu  trouata  altiera  ,  tanto  più  mo- 
dejìa  e  ragioneuole  e  fata  giudicata  la  vojìra  (  // 
luflrif  imo  Signor  mio)  da  chi  ha  buon  giudicio. 
Conciofìache  volendo  mostrar  d'hauerfèmpre  bene 

'  e  fdel 
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è  fedelmente  feruito  (  come  e  vero  )  due  Re  di  Tran- 
cia,l'vn  padre,  e  l'altro  figliuolo  nella  face  e  nella 

guerra,fcriuete  alf intorno  d'vnafiada  quefio  motto 
Greco  APaAnos,  cioè,  finta  inganno ,  e 

fenz,a  fiaude  ,fi  come  in  più  luoghi  fi  vede  ne  vo- 

jlri  bellifimi  Palagi  dintorno  a  Parigi  i 

PER    MONSIGNOR   DI  GVIS  À* 


Io  fono  naturalmente  tanto  grande  amatore  del- 
la virtù  de  glihuomin^ch'io  non pop  nasconder  ne 
tacere  il  bene ,  chefidebbe  dire  de  fatti  loro: perche 
hauendo  fempre  innanzi  a  gliocchi  l'ardita  fauiez- 

di  Monfignor  di  Guifa,non  ho  voluto  mancar  di 
honorare  anco  lui  con  vna  imprefa }  laqihle  e  d'vnd 
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Rotella  coronata ,  del  mezzo  della  quale  ejce  vm 
Jpada  accompagnata  da  quefie  parole,  perimit 
et  t  vetvr,  vokfdofignijìcare  ch'egli  e  buon 
Capitano  e  Caualieroin  tutti  imo  di  per guardare  y  e 
pigliare  vna  Terra,  evincere  inimici  alla  Cam- 
pagna. 

DV CHE SSA  DI  VALENTINOIS* 


Ricordandomi  tra  molte  altre  imprefe  Hi  Mada- 
ma la  Buche  (fa  di  Valentinois  ,  hauerne  in  più 
luoghi  del  fuo  ricchifiimo  e  delitiofo  Palagio  d'A- 
neti}? Normandia  veduta  vnaja  quale  evn  Dar- 
do con  vnbrieue  intorno ,  che  dice,  conseqji- 

TV  R    QJODCVNQVE   PETIT.  IMO  t/OUdta 
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nffai  hella,attribuendofe  ti  dardo  per  Diandre  e  il 
fino  propri  o  nome ,  &  pel  motto  lignificando,  che  là 
fiua  felicita  e  fiata  cefi  grande, eh' ella  non  -defederò* 
ne  domando  mai  coja^che  le  fojfe  negata*. 


PER    VN    GRAN  SIGNORE* 


Vn  gran  Signore  mi  domancto  vn  giorno  vna 
imprefa  ,  per  la  quale  ei  potè  fife  fare  intendere  al 
(JMondOyche  egli  haueaa  gran  defiderio ,  e  cèrcaua 
tutti  i  modi  di  diuéntare  maggiore  :  perche  io  gli 
feci  dipingere  vn  Imperatore  armato  e  veHito  a 
l'antica  fiopra  vn  Mondo  con  vn  libro  in  vna  ma- 
no ,  e  nell'altra  vna  Jpada  con  quetic  parole,  e  x 
ì.  T  R  0  9^  ?   5  A* s  A  R-  volendo  fignificare,che 

M  * 


i$4         LE    IMPRESE  DEL 

per  mezzo  delle  lettere  e  dell'armi  acquiBo  Giutii 

Cefare  l'imperio  ti  Dominio  di  tutta  la  terra. 


PRENCIPB    DI  MELFI, 


Nel  tempo  chel  Signor  Prencipè  di  Melfi  era 
Generale  pel  Re  in  Piamote  (  dèlia  bontà ygiufiitia  t 
me  de  Hi  a  del  quale  farà  fe mpre  ricordatole  quel pae-* 
fe  )  mi  ricordo  hauer  villo  intorno  al  fno  Lione^> 
Azzurro  per  imprefa  cofi  fatte  parole,  sola  t  v  r 
gonscientia  et  fìnis,  volendo  per- 
ciò fgnìfxare  che  >  tutto  etici  fcjfè  pouero  fignorcs 
fuor  del fuo  fiato  yviueua  no  dimeno  cotento fappien 
de  ne  !U  fu  a  cofcienza  no  h  attere  errato  ye  che  dopo 
la  morte  non  %li  maclnrebbe  la  mifericordia  di  Dio. 

Vnhuo 
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Vn'liuomo  ingiuftàmente  offefo. 


Io  cónófcò  certi  pdz,zi,i  quali  aficurandof  trop- 
po falle  richezze  e  credito  >  cl/efi  hanno  y  non  fan , 
conto  et  ingiuriar  di  fatti  e  di  parole  y  ne  et  djfafi- 
nare  vn  poutfhuomo, fintando  che  per  hauer  man 
camento  di  danari, di  fattori, di  parenti,  e  d'amici, 
ti  non  baura  mai  commodita  ne  modo  di  vendi- 
carfi,  anzi  parlo/  ragioneuole,ch'  egli  hahbiafubi- 
to  a  dimenticar  l'offefa  riceuuta.  CMa  quanto  così 
fatti  tiranni  (  qucfto  e  il  lor  proprio  nome  )  fiano 
ingannati  dalla  loro  fiocca  &  ignorante  opinióne, 
toc  cafone  &  il  tempo  lo  moHra  poi  loro,  verifean 
do  laprefente  impresi ,  la  quale  e  vrìhnomo  a  fè- 
dere ,  che  con  vno  fcarpcF^o  intaglia  in  vna  t ancia 

M  j 


! 


ìU        Lt    IMPRESE  DEL 
di  mmft'o  così  fatte  parole  y  scribi  t 

MAR  MORE  LAESVS. 


PER  VN'  'AMICO  INNAMORATO. 


Vn  Gentil' huomo  amico  mio  mi  ricercò  di  ritro- 
uargli  vriimprcfa  d' amore  ,on  d'io  gli  feci  difegnare 
*vna  Farfalla  intorno  k  vna  Cadeladccefa  con  que- 
Jle  parole,  co$  t  tróppó  pìAéer  cón- 
ùvcea  mort  E.Jeguendo  la  natuudi  cofi 
femplice  animale  ,  che  i  Greci  dall'  amar  natural- 
mente il  fuoco  han  chiamato  7rv(>ctv?ìiy\aiiuerten- 
do  chel  fenfo  di  questa  imprefa  può  ejjere  intefo 
doppiamente  >  concio  fa  che  appropriandolo  al  cor- 
po ,  ei  non  e  dubbio  alcuno  (fecondo  Platone  )  che 

rune 
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vno  innamorato  e  morto  irt  fe  fieJfoyviuendo  il  fuo 
penfiero  (  che  e  la  propria  vita  dell* anima  )  ìnttìr* 
no  alla  co  fa amata.  Onde  il  detto  Ftlofofo  Joleua 
dire  quandi  ei  trouaua  vn* innamorato  y  colvi 
vive  in  vn*  altro  corpo.  Ma  at- 
tribuendo moralmente  queHy  amore  aU* anima,  egliì 
certipmo  che  mentre  che  Vhuom  fi  deletta  intorno 
a  vna  bellezza  corporale  {figurata  qui  da  me  per 
lo  Jplendore  della  Candela)  dimenticando  benCJ 
Jpejfo  il  Creator  per  la  creatura,  e  cadendo  in  qual- 
che fcandolo  ,  vengono  finalmente  a  perdere  ti  cor- 
po e  P anima,  jl  che  accade  ordinariamente  a  certi 
ricchi  fiocchi  innamorati ,  che  volendo  par- 
lar di  amore  non  fanno  in  qual  par-* 
te  del  corpo  eglino  shah- 
bian  la  tetta. 
v  f-{  ;  \-^SSKM' 
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V  N*    AMICO    F  I  N  T  0# 


Et  fi  trottano  molte  volte  degli  huomini  i  quali 
a  v  dirli  f  orlare  promettere,  offerire  e  conuitare  gli 
huomini  in  cafa  loro,  far  che  fiano  e  debbino  vera- 
mente effer  buoni  amichma  non  dimeno  fono  ami- 
ci fnth  che  pervenire  a  qualche  lor  difegnó,o  trar- 
re qualche  vtile  e  commedita  di  coloro,  che  fono  da 
loro  così  carezzati, fanno  quefìo  :  laquale  per  certo 
non  e  vera  dmicitia on dy  eglino  non  fi  pójfon  ra- 
gioneuolmente  dolere ,  fe  conofeiuta  la  lor  malitia, 
fifrùUano  qualche  volta  ingannati  ,  e  quadra  mol- 
to bene  per  loro  queUa  imprefa  ,  civri  Interno  ma- 
scherato ,  (tonificando  l'amicitia  fotta  ,  al  qualc^> 
*vrì  altro  davna  baHcnàta  fui  vifo,con  queflcJ 

farclés 
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parole,  amico    ficto  nvllafit 

I  N  I  V  R  I  A, 


D'VN   HVOMO    QUERELO  SO, 


Vnaltra  Jpecie  d'huomini  fono  al  mondo  y  che 
pigliati  grandi  fimo  piacere  di  cercar  le  quittioni> 
quantunque  altri  non  cerchi  fe  non  viucrein  face, 
fino  a  tanto  che  rifcontrando  *vn  più  brauo  di  loro, 
trottano  chi  rompe  lor  la  teffa,onde  meritano  doppio 
hiafinOy  e  di  fruir  fi  d/vna  fimile  imf  re  falche  e,  vrì 
htiomoyche  con  la  punta  cFvna  fiada  fiuz>z>ica  vn 
mùnte  di  carboni  accefij  quali  sfauillando  l'accieca- 
no  d vn  occhio  ,con  questa  fenten&acauata  tra  molte 
altre  di  Pitagora,   ignis  gladio  non 

FODIE  N DjV  S. 
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VN*  HVOMO   SENZA  RAGIONE* 


//  medefimo  Filofofo  con  vrì  altra  fra  fentenza 
mi  forge  occafione  di  formare  vrì  altra  bella  impre- 
fa  per  coloro, che  cercan  cofe  difficili  &  fuor  di  ra- 
gione,di  modo  che  non  hauendo  riguardo  a  ordine 
ne  a,  mifura  alcuna ,  captano  alla  fine  male ,  e  fi 
rompono  nel  mezzo  come  una  fiader astiando  ella  e 

carica  firn  dì  quello  ,  che  la  fua  mifuranon 
porta ,  e  le  parole  fon  tali ,  srAir 

JtAE   ORDO  NON    T  R  A 
JILIENDVJ, 
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VN   MERITO  RVBATQ. 


Uor  sHo  voleri  fare  vn'imprefa  per  vno  o  due 
buon  compagni  y  <vo  dir  brani  fóldati  ,  che fitto  U 
condotta  di  qualche  fàuoritopiutoBoyche  [ufficiente 
Generale  ,  hauefin  meritato  qualche  lode  >  e  non 
dimeno  tutto  lxhonore{come  occorre fpeffó)foffe  attri^ 
hnito  al  Capitano  >  certo  che  io  non  farei  ritrarre  al- 
tro y  che  due  Buoi  attaccati  aW aratro,  con 
ynme&zo  di  que  feiverfì,che  già  fece 
Virgilio  y  dicendo  :  s  i  c 

y  O  S  NON 
VO  B  I  S 

B  E  NE 
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BENE  MERITATO   PER  VIRTV, 


Et  al  contrario  volendo  farne  vrì altra  per  vno, 
ardito  ,fauio,  liberale  e  (benché  hoggidt  pochi  fe- 


h anfano  alcuni  al  tempo  noftro ,  io  non  farei  altro 
difegnare,che  due  otre  caualli ,  che  corre f ino  <vn 
dono  ycon  vno  innanzi  a  tutti  voto  e  Jolo ,  ghaltri 
sferzati  (  come  vfano  i  fanciulli  ,.  che  corrono  a  Ro- 
ma o  a  Firenze  il  Palio  a  imitaticne  de  glt- 
antichi  giuochi  Circefi  vfati  da  Roma- 
ni) rettaf  ino  a  dietro  con  quelle 
parole,  sqlvs  prò* 

MERITVS. 

CESA 
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CESARE  BORGIA. 


//  Signor  Ce  fare  Borgia  altrimenti  detto  il  Duca 
Valentino ,  volendo  dimeftrare  al  Mondo  che  egli- 
haueua  granfiammo  e  defiderio  di  fare  o  qualche 
atto  notabile  yì>  prefìo  capitar  male  y  imitando  i  glo- 
rio fi  &  animofi fatti  di  Giulio  Cefarefokua  portare 
<vn  così  fatto  motto  per  imprefa  ,avt  caesa  r 
a  v  t  nihil,  fenzl altra figurada  onde  me  parfe 
molto  a  propcfto  ,  il  far  dipingere  vno  huomo  ar- 
mato con  vn  globo  terrefre  in  vna  mano  y  per Jì- 
gnif caria  Monarchia  di  Ce  fare  >e  nell'altra  vnruo- 
tolo  tutto  pieno  fi  o  o  o  ,  la  qual  lettera  per  fe  fola 
nulla  tra  i  numeri  fgnifca,  come  fi  cjfcndo  accom- 
pagnata da  vn  altro  numero.  CMa  il  miglior  fu> 
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che  quefìo  pone/  Intorno  priuo  di  coniglio  e  di  cer* 
vello  y  fi  trouo  alla  fine  nihi  l  ,  corri  hauea  già 
dettoiconciofa  ch'ei  fu  amaz&ato  à  Nauarra,e  fat*> 
foli  <vri  tale  Epitaphio,  > 

Borgia  enfiar  eram,fattis  &  nomine  Ctfar, 
K^Aut  rnhil^ut  Cxfar  dixitivtmnc^ue  futi. 


MADAMA    BONA    DI  SAVOIA* 


CA/ladama  Bona  di  Smoia  madre  del  Duca 
GiangdeazzOytrouandof  prìua  del  marito  ,fcaz^> 
fcolpire  nelle  fue  monete  vna  Fenice  con  queHe pa- 
role, SOLA    FACTA   SOLVM    DEVM  SE- 

Ojy  o    Volendo  fignificare ,  che  come  non  fi  nuo- 
ti a  al 
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m  al  mondo  che  vna  fola  Fenice,  così  ella  rima  fa 
fola  non  voleuapiù  amare  fe  non  vn  filo  iddio  per 
viuere  poi  eternamente. 

RENATO    RE    T>\  SICILIA. 


Vibrando  Renate  Rè  di  Skiliact/ei J? vede/Te 

ÌtiTa  *  *m  *  ****** 

gran  R  eh  ei  non  era>e  di  venir  pan  pano  a. '  d  Co 

Bue  con  le  fuearme  al  collo  con  quejìe  pare/e ,  p  a  s 
A  l  A  s;  v°k*do  per  ciò  figmficareshe 
bene  il  Bue  cantina  lentamente ynon  e 
p(ro,che col tempo  non  fi  tro- 
ni ben  lunge.  ' 

N  2 
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Vii  fidele  amico,o  feruitore. 


Dotiitia  con  qtieBe  favole,  d  %-. 


XAT  SERVATA 
FIDES. 

VIRTV 
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VIRTV  OPPRESSA* 


Et  vrì  altro  pòuero  virtuofo  pcrfeguitato  per  U 
fua  bontà  e  modestia  {come  fon  qUafi  tutti  dall'in- 
uidia  e  poco 'manco  che  comune  arroganza  de  gli- 
haomini,  volendo  mostrare ,  che  quanto  più  l'hm* 
Wò  cercaua  di  darli  fastidio  >  tanto  più  ti  fuo  buono 
ingegno  fi  manifesiaua\piglÌo  fer  imprefa  vrìhuo- 
rnoy  che  co  pedi  calcaua  vna  pianta  d3  Agrestini, 
chiamata  d' Apothècarij  Acetofa  ,  da  Romani  Ru^ 
mice,da  Greci  o^ahlJ'd.e  da  i  Ir  ance  fi  OzeiUacori 
quzHe  parole  y\  irèscit  vv  lnère  vIr- 
t  v  s.  imitando  la  natura  di  tal'  herba,  laqualcJ 
diueta  più  grande  e  più  verde, quanto  più  e  co  pie- 
di calpestata.  Di  così  fatta  imprefa  fi  feruì  fittiti* 

k  3 
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mefite  à  nojlr't  tempi  M.  Antonio  da  Prato  gran 
Cancelliere  e  Legato  di  Francia. 


vn'amico  innamorato. 


Vrì  alt/  Amia»  mi  coniò  vn  giorno  i-vna  im- 
prefa,che  un'innamorato  haueua  fatta  per  vnafua 
Damaja  quale  era,volendo  mojlrare  ch'I  fio  ma- 
le erafenz,a  rime  dio,  vn  Cerino  ferito  tT  vna  fiec- 
eia  convnahcrbain  bocca  chiamata  Dittamo,  che_j 
nafee  abondantemente  neW  ifola  di  Candia,  con 
la  quale  il  Ccruio  mangiandola  fi  guari/ce  ,e 
parole  dell' impre fa  eran  tali,  esto  tiene 
sv  re  medio  y  non  y  o.  imitando  tn 
quejlo  quelverfo  dOuidio  nelle  Metamorfcfiinper- 

fona 
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fona  di  Febo  per  amor  di  Dafne  .quando  ei  dice: 
Ilei  mihi  quod  nullìs  amor  ejl ìnedicabilU  herbis. 


CONSALVO  FERNANDdi 


Confaluo  Fernando  netlvltime  guerre  di  Napoli 
fi  mostro  non  men  valorofoyche  astuto  ér  ingenio- 
fo  Capitano. Percioche  volendo  che  la  gente  fappef 
fé  come'l  fuo  ingegnò  &  aButia  gli  giouaua  affai* 
fece  dipingere  vnd  di  quelle  lieue  fatte  a  corde,  che 

fenzl  alcuna  fatica  aintano  a  caricar  le  pm 
forti  balefìre,  con  quejìe  parole,  i  n- 

GENI  VM      S  VPERAT 

v  a  e  s, 
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S'IGÌJÓK    DI    S  A  N  V  A  L  I  E  R  B* 


Ne  Ila  giornata  de  Suizzcri,  rotti  prejfo  a  Mila- 
no dal  Re  Franccfco,  Mcnfigmr  di  San  Voliera^ 
il  Vecchio  >padre  di  Madama  la  Duchejjadi  Valen- 
tinoys  ,  e  Captano  di  cento  Gentil*  huomim  della, 
Cafà  del  Re ,  porto  vno  Stendardo  ,  nel  quale  era 
dipinto  vn  torchio  accefo  con  la  teBa  in  giù  y  Julia 
quale  colaua  tanta  cera,  che  quafi  lo  Jpegneua  ,  con 
queBe  parole  y  q^v  i  me  aht;  me  eXt  i  n- 
g  v  i  t.  imitando  l'miprefa  del  Re  Juo  Padrone:cioe, 
nvtriscoet  e  x  t  i  n  g  v  o.  E  la  na- 
tura della  cerajaquale  e  cagione  chel  torchio  abbru- 
cia (landò  ritto /he  col  capo  in  giù  fi fregne  :  volen- 
do per  ciò  fignificare  ,  che  con/eia  bellezza  £vna 

Donna, 
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Donna  ,  che  egli  amaua,  nutriua  tutti  ifuoi  pen- 
Jìeri ,  così  lo  metteua  in  pericolo  della  vita*  Vedefi 
anchora  questo  ftendardo  nella  Chiefa  de  Celestini 
in  Lyone. 


PATIENZA  OFFESA. 


Trouanf qualcheuolta  de  glih uomini  tanto  in- 
dienti &  importuni  di  fatti  e  di  parole ,  che  non 
hanno  alcpn  riguardo  nel?  offendere  le  perfine^ 
paccfche  ,  modeste  e  virtuofe ^costringendole  contro 
alla  loro  natura  d'adirar  fi,  fdegnar fi }e  diuentar ne- 
mici crudelif  imi: ?na  quel,  ch'io truouoanchor  più 
frano  e,  che  gli  fiocchi fi  dogliono  poi,e  danno  tutta 
la  colpa  el  biafmo  a  quelli,  che  prima  fono  fiati 

N  S 
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ejfefi  da  loro  ,  o  padroni  y  o  parenti  >  o  amici  che  fi 
fi  ano  :  laqual  co  fa  hi  fogna  certamente  dire  chcJ 
nafca  dvna  eftrema  fuperbia  &  ignoranza,  poi 
che  glihuomini  fi  perfuadono  o  per  le  lorrichezze 
forfè  male  acquifiate,  o  per  qualche  vana  opinione 
d'ejfer  più  nobili  de  glialtri ,  o  per  hauer  fatto  pia- 
cere a  qualch9vno ,  ch'egli  habbia  a  fopportare  e  pi- 
gliare in  grado  le  loro  ingiurie  e  la  loro  poca  difere* 
tioneda  onde  ricordandone 'io  dhauerevdito  direj 
che  intorno  a  quefio  fatto  fi  vede  vna  bella  impre- 
fa  in  vn  marmo  antico  nel  regno  di  Napoli  y  me 
parfo  di  rapprefentarla  qui  con  l'altre*  cioeyvn mon- 
tone molefiato  lungamente  da  vn  piccolo  putto,  che 
nel  fine  adirato  lo  cozza  e  rouefeia  per  terra, 
con  quelle  parole  ,  fyror  fit 

LAES  A    SAEPIVS  PA- 
TI E  N  T  I  A. 

PER 
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PER  CONOSCERE  VN*  HVOMO. 


Quelli,  che  hanno  ferino  della  Fifonontia,maf 
fintamente  AriHotele,  dicono  tra  molte  altre  co/è, 
che  la  fronte  dell Intorno  e  quella  ,  nella,  quale  ap- 
parifee  più  facilmente  l'animo  e  la  fua  natura: fog- 
giugnendo  che  la  fronte fretta  dinota  l'huomo  fioc- 
co ,Jporco  e  golofo, come  ì  porci.  La  troppo  grande 
fimilmente  fignifica  l'huomo  ejfer  dtgrojfo  intel- 
letto, come  i  buoi:  vn  poco  lunghetta,bemgno,gra- 
tìofo  e  docile.  Saffa,  puf  llanimo.  Concaua  b  troppo 
alta  e  rileuata ,  faceto  b  buffine  con  vn  ramo  an- 
co di  pazzia.  Piana,  ambitiofo,  arrogante ;&  van- 
tatore. Profonda  nel  mezzo  ,  colerico  besliale.  Rof 
fhvbbriacoe  malignc.Gr'mzofae  cre$a,wdr*colke 

epw 
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e  p  enferò fo. Te  nera  e  fdilinquita,piaceuole  e  chcJ 
'volentieri  carezza  la  gente,  i^fjpra  e  bitorzoluta, 
astuto  ,  auaro  e  pazzo  cattino,  Pulita  e  tirata^ 
aficurato  e  animo fo  nelle  fue  faccende .  E  quadra 
di  mediocre  grandezza ,  magnanimo  fauio  e  vir- 
tuofòje  quali  ftgnif cationi  m'hanno  porto  materia 
di  far  la  prefente  imprefa  con  quelle  paròle, 

JFRONS    HOMINEM     P  R  AE  F  E  R  T. 


VGVALITA    DOPO   LA    MOR  TÈ* 


Io  "veggo  qualcheuolta,anzi  ogni  dì,  alcun  huo* 
mini  ricchi  tanto  {ciocchi ,  che  hauendo  del  tutto 
dimenticato  che  dopò,  la  morte  i  notiti  corpi  infra- 

-  cideranné 
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rideranno  tutti  a  vn  modo  [otto  terra,  e  nell'altro 
mondo  noi  [arem  tutti  vgnali  (come  molto  ben^j 
ha  dimofiro  Luciano  nel  Dialogo  ,  che  ei  fa  di 
^Mercurio ,  d'vna  anima,  e  del  tefchio  et H elena ) 
pare  che  i  poueri  putin  loro ,  e  non  fan  degni  di 
guardarli  in  vifo,  onde  io  ho  giudicato  bene  di  fa- 
re mchora  a  questi  la  imprefa  loro  :  lacuale  e  vno 
feettro  legato  a  vna  zappa  con  vncapo  di  morto  di 
fopra  con  queìte  parole,  mors  sceptra  li- 
goni  b  v  s  a  e  q_v  a  n  s  .  //  quale  fbec- 
cbio  per  viuer  bene  e  lodatamente^ 
dourebbono  i  Prencipi  hauer 
fempre  innanzi  a 
gliocchij. 

DANARI 
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E  mi  fu  conto  vn  giorno  la  più  pUceuole  fateti* 
del  mondo,  Jgue&i  era  vnv furato, il  quale  batten- 
do pofia  tutta  la  fua  foranea  ne  danari ,  e  quelli 
amando  più,  che  iddìo  (qttaft  come  fan  tutti,  ha- 
ne  do  già  data  F  anima  al  Dianolo  ) fileua  egnigior 
no  ritirarfiin  camera  tutto  filo ,  e  f  igliando  e  n- 
mefcolando  a  groffe  pugnate  vn  gran  monte  di 
feudi ,  p  affina  in  questo  modo  il  fio  tempo.  Ho/ 
egli  auuenneyche  tra  l'altre  volte  vna  fimia  y  la 
quale  ei  tcnctia  ordinariamente  in  cafa  fua  ,  s'ab- 
batte a  vederlo  per  vn  piccolo  bacco  della  porta. 
Perche  andato  l'i furato  a  definarc  ,con  animo  di 
tornare  al  fio  porco  piacere ,  il  dabene  ammalc^j 

entm 
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entro  per  vnafeneflra  della  camera  affai  alta ,  o> 
faltato  Julia  tauolay  e  maneggiato  lungamente  gli 
fendi  nel  modo  che  faceua  Vvfur aio, comincio  a  por- 
tarli [opra  la  fencfrra,e  gittarli  tutti  nella  via: della 
qual  cofa  fe  la  gente  godeua  ,  e  l'vjuraio  fi  d/Jpe- 
raua,  io  non  ne  dico  nulla,  e  (fendo  affai  occupato  à 
ridermi  di  lui  e  di  tutti  fuoi  fimili,  i  quali  ragu- 
sano i  danari  e  la  robba  benejpejfo  per  coloro >ch<LJ 
nonne  fanno  loro  grado ,  fenzut  altrimenti 
rkordarfi  di  quella  bella  e  cofi  vera  fen 
tcnz,ache  dice  ,m  ale  par- 
ta   MALE  DILA- 
BVNTVR. 

M.  Matteo 
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M.  Matteo  Balbani.  Richezza  nobil- 
mente fpefa. 


tJMolte  fiate  tìo  vdito  dire  a  M.  Matteo  Balba- 
ni Gentiluomo  Lucchese,  che  piega  iddio  écj> 
non  gli  conceda  richezze  }fe  non  gli  da  inferni 
l'animo  di  faperfeneferuireygiudicado  ch'elleno  firn 
tanto  buone  e  da  effer  difiderate  ,  quanto  i  poffeffo- 
ri  di  effe  fene  femono  honoratamente ,  e  con  giudi- 
ciò  ne  fan  partecipi  coloro ,  che  per  colpa  di  fortuna 
ne  hanno  mancamento  \mafmamente  gliamici  e_>> 
riihuomini  da  bene-ài  che  non  facendo  pare  al  buon 
Gentil'huomo  che  le  ricchezze  ,che  non  femono  m 
limili  &  altre  cofe  lodeuoli  &  honestc,apportw  pm 
testo  carico,  biafimo >,  e  danno  a  chi  lepofiiedcchc^ 

laude, 
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laude, vtile  &  honore.  Defiderio  e  parole  veramente 
degne  non [oh  d'vn priuato  Gentil' huomo  ,  ma  di 
qualunque  Prencipe  che  fa,  tanto  più  che*  fi  fa  per 
cgni  vno,che  egli  accompagna  le  parole  rifatti,  ha- 
uendo  del  continouo  la  cafa  piena  d'huomini  dotti, 
&  alcuni  altri  di  loro, che  fi  trouano  lontani ,  intrat- 
tenendo con  larghissimi  doni  e  penfoni.  Perche  vo- 
lend'io  if  rimere  qucflo  sì  honorato  e  magnanimo 
P  enferò  ,  meparfo fgurare  vn  braccio  cele Be ,  che 
rouefcia  vna  tazza  piena  di  danari  fopravn  altare, 
*vn  libro  cr  vn  elmetto  con  qucHe  parole  ,  ex- 

P£  T  END  AE    OPES,    VT    DIGNIS  LAR- 
GÌ A  M  V  x.fgurando  l'altare  per  la  bontà  delle  per 
fone, il  libro  e  ly  elmetto  perle  virtù  loro,  o  nelle  let- 
tere, o  neJP armi, e  la  larghezza  fcoperta  della  tazza 
per  la  liberalità  manifefa ,  ch'el  buon  Gen- 
til* huomo  vfa  copiofamente  e  contino*  . 
uamente  con  tutte  le  per- 
fone  virtuofe. 


lE  IMPRESE 
VERA    NO  BILT2U 


Quantunque  io  fappia  che  alcuni  maligni  com- 
menteranno il  mio  dire  a  lormodo  >c  diranno  che 
prefumendomi  di  fapere,cerco  di  tirar  l'acqua  al 
pvio  molino,  non  per  questo  voglHo  in  dijpetto  della 
loro  ignoranza  lafciar  di  feguitare  il  mio  intento,  e 
mofirare  ctie(fendo  <vn  giorno  ricerco  da  vn  gran 
Capitano  di farli<vnimpre fa,  che  dichiarale  in  che 
confitte  la  vera?  nobiltà  deWhuomojo  feci  difegnare 
wno  JJ?aruiere  in  pugno  a  vn  di  quetti  Falconieri 
Greci, che  foglion  portare  a  vendere  ogrìapno  i  Pal- 
toni in  Fmicia,con  queste  parole  ,sic  maioka 
e  f  p  v  N  T-  volendo  inferire  >  che  laverà  nobiltà 
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xonfific  nella  virtù  dell9  ingegno  e  cuore  dell' huomo> 
e  non  neltabondanza  de  W  oro ,  e  nella  grandezza 
de  glt  fiati  e  dey fanguiycon  l'efiempio  dello  Jparuie- 
rejl  quale  benché  f  a  più  piccolo  del  Falcone  y  non 
dimeno  per  la  grande  generefita  del  fino  cuore  e  re- 
putato più  nobile  degliaitri  maggior  èli  lui, pajfan- 
do  non  folamente  franco ,  ma  francando  glialtri  da 
igni  gabellale  fono  in  fua  compagnia. 

VK'HVOMO  IMPLACABILE* 


Troumfì  tal  bora  delle  perfine  tanto  inìque  y  erti- 
Mi  yoHirme.ro^ze  Milane  e  maligne  (  come  io  ne 
cono  fio  alcune)cheytutto  che  l'huemo  le  prieghi,  fac- 
cia loro  honoreyle  ami,e  defideri  di  far  loro  fintino, 

O  2 
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non  dimeno  fi  moHrano  sì  inhumane y  e  fcortefiyche 
Jènza  batter  riguardo  avirtu  h  benefcij  ricenuti y  4 
parente  fratello  >od  amicoynon  perdonai gtamaimuU 
la  f  iace  loroyogni  cofa  dispregiano y  e  par  loro  effert 
ti Seicento  per  amor  di  quattro  tigmfi  qtiattrinLPer 
cbe  don  io  v  ole  fi  anchor  per  quefi formare  vna 
imprefa  ynonfaprei  dipingere  altro  y  che  vnarnor^ 
teylaqualenon  lafcia  dammazare  vrìhuomo  ,  an* 
chor  que  inginocchiato  in  terra  le  domandi 
perdono,  con  quelle  parole  y  impro- 

BVS  NVLLO  FLECTI- 
T  V  R   O  B  S  E- 

QJ  IO. 

ÈENE 


In 
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BENEFÌCI  O  GRATO* 


t^flctm*  diri  fono  tanto  indiscreti  nel far  piaceri 
a  vna  perfona>che  quanto  ?nanco  ella  hatirà  bifogno 
di  loto, tanto  più  le  faranno  carezze,  offeriranó  e  go- 
deranno ci)  ella  fi  troui fpeffo  in  cafa  loro, fier andò  o 
difegnando(ccmeio  credo)di  cauarne  qualche  vtile: 
ma  fe  per  fortuna  quel  tale  caduto  innecepta, 
haura  bifogno  di  loro ,  i  rhaladetti  rinegheranno 
Dio,  vedendofi  troppo  fpeffo  vifitare  >  o  borbote- 
ter  anno ,  o  gli  rinfacceranno  i  paffati  benefìci}  ,  ò 
fi  faran  di  lui  beffe ,  o  trotteranno  qudche  ma- 
gra fcufa  per  non  hauerlo  in  lor  compagnia.  Hot 
chi  diraqueHì  (  non  dico  già  veri  parenti,  Ibno- 

O  i 
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ni  amici  )  ma  huominì ,  e  non  più  tosto  animali 
fcnza  intelletto  :  fpecchiinjì  adunque  cottoro  (  pi- 
che così  gran  bi  fogno  ne  hanno  )  ogni  giorno  vn& 
volta  a  questa  imprefa,  fatta pervn  Gentiluomo 
che  aiuta  alenar  di  terra  vn  poueretto  caduto  >  con 
quetteparde:  bis  datavi  tempestive 
doma  t.  volendo  inferire  che  7  beneficio  e  doppio 
e  Fobltgo  fempittmo  y  quando  t*huomo  ì  foccorfo 
pretto  nel  bifogno%efenz>a  arcunaj])eran&a  di  mer- 
cede. 

PER    GLI  INGRATI. 


Ufi fuol  dire  per  comun  prouerbio^che  neUa  coda 
fi  trotta  il  veleno ,  e  pero  ho  io  voluto  metter  qui 

per 
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per  viti  ma  imprefa  della  ingratitudine  vnafmile 
alla  Viperajla  quale  amrnAzz>a  il  mafchto,che  le  da 
piacerete  di  fot  battendo  concepito  portato  e  nutrito 
in  corpo  i  fuoi  figliuoli, è  parimente  da  qneÈi 
ammazzata. La  onde  con  razione, e  con 
molti  altri  fi può  lamentare  e  dire: 
ìngratis  ser- 
vire M  E- 


tt  FINE, 


Ò  4 
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RAGION AMENTO 

DI    MESSER  LODO- 
VICO     D  O  M  fi- 
NICHI. 

*Nel  quale  fi  parla  et Imprefie  £  ar- 
mi 3  e  d\Amorc. 

Interlocutori  M.  Pompeo  dalla  Barba,M, 
Arnoldo  Ariieno  ,  e  M.  Lodo- 
uico  Domeniche 

Erto  belli  ér  homrati  ragiona* 
menti  debbono  ejfere  i  <voHri, 
coppia  virtuo fa  e  gentile,  à'rn. 
Noi  ragionammo  hora  d'affai 
debil  fuggetto  >  e  ciò  era  ,  che'l 
Domenichi  rrìhauea  moHraìo 
<vna  fua  medaglia ,  e  Jlauamo  difeorrendo  fopra 
l' industria  dell* artefice ,  che  così  viuamente  ha  fa- 
puto  rapprefèntarlo  &  in  sì  poco  jpatio.  Pom- 
peo. Digratia  fatene  parte  anchora  a  me  >  Meffer 
Lodouìco  mio.  l  od.  Io  non  poffo  mancami  >ben~ 
che  ciò  fia  ambinone,  an%i  che  no  \  perche  le  me* 

daglk 
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daghe  e  ritratti  fi  conuengono  a  gli  h  uomini  illu- 
fri, e  non  alle  perfine  ofiure  ,fi  come  iofino.  Pom- 
peo. Lafciamo  bora  il  ragionare  quel,che voi [fiate, 
e  fatemi  vederi' imagìne  vofirax  odovic  o.gue 
fio  e  vn  ritratto,  che  già  tre  anni fonOyDomenico  Pog- 
givi volle  far  di  me,  mojfo  dalla  fuavera  cortefia,  e 
dall'amor,  che  mi  portaiallaqual  co  fa  acconfentij fa- 
cilmetefòl  per  rio  rifiutar  thonore  ti fauore  fattomi 
da  così  caro  e  virtuo fi  amicone  non  perche  io  non  co- 
no fee  fi  (  come  io  vho  detto  )  che  quelle  memorie  fi 
conuengono  a  maggiore  huomo ,  ch'io  non  fino. 
po  m,  Vartifick ie  bellijì %mo,  e l'impronta anchora à> 
mio  giudicio,vi fomiglia  per  excellenza.  a  r.  //  ro- 
tte fio  poi  anch' egli  e  molto  ingegnofo  :  cote  fio  vafi 
di  fiori folgorato  ,  col  motto  Greco ,  a  N  a  a  E  a  o 
tai,  kai  oy  K  Al  E  J.  Perche  hauete  voi 
prefi  quefiovafo  di  fiori  ?l  o.  Perla  vita  humana9 
e*  fiori  per  le  virtù  e  gratie  donate  dal  Cielc\le quali 
come  piaciuto  a  Dio, fono  fiate  fulminate  e  pcrcoffè, 
manonarfee  distrutte. P ercioche  ficome  voi  Jàpete, 
tre  forti  afono  di folgori, l'vna  delle  quali  >  per  v far 
le  parole  di  Plinio yaffiat,  &non  vritie  quefia  pro- 
f  rio, per  arrecarmi  tutti  i  flagelli  e  le  tribulationi  da 
Dio,ilquale,come  dice  San  Paolo  y  quosamat,  hos  & 
caftigat\e  perciò  co  amoreuolezf^a  paterna  sì  degna- 
toflagellar mh  ni  ha  fatto  accorto  e  ricono feente  de  gli 
infiniti  fuoi  benefici  in  me  difienfati  e  della  ingra- 

OS 
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titudine  mia.  A  r.  Piacenti  Pinuentione  el  mottoi 
ma -perche  lo  facefievoi  Greco  ,  e  non  più  toBo  La- 
tino oT ofcano  ?  l  o.  Perche  io  v  olii /h*  effe f offe  in- 
tefo  da  alcuni  >  e  non  da  tutti.  E  poi ,  fi  cùmt  voi 
dome  fapercj  motti  delle  imprefe  s'hanno  da  fare 
in  lingua  differente  da  quella  >  che  noi  fauelliamo. 
pom.  Io  ?ni  ricordo  haisef  letto  vn  Dialogo  di 
Mons.Giouio  y  che  ne  tagiona  a  pienone  patte  rac- 
conta infinite  imprefe  militari  &  amoro  fi  di  diuerfi 
Prencipi ,  Capitani^  huomini  priuati  moderni  jl 
qual  Dialogò  e  veramente  dotta  e  piacevole  lettione* 
i  o.  Così  e  coinè  vói  dite ,  M.  Pompeo  :  e  parmi, 
che  d'ogni  foggetto  >  chel  Giouio  tolfe  a  trattare, 
tihabbia  ragionato  con  dignità  &  erudiziene  > per- 
cioche  oltra  ch'egli  era  dottifiimo,  e  di  sì  profonda 
memoria,  che  tutto  quello, eh*  egli  haue  aletto  jfempr e 
fe  lo  ricordauaìhaueua  anchera  tanta  e  fi  lunga  espe- 
rienza delle  cofe  del  mondo ^che  non  era  altro  piacere 
ctiv dirlo  favellare*  Et  io  per  me  cùnfeffo  libera* 
mente  d'hauerperdutto  molto  nella  jua  morte.  Sed 
viuit  Dominus.  a  r.  Hanno  fritto  de  glialtri  an- 
chera in  quefia  materia  y  e  lodevolmente  jfi  come 
fiato?  Alciato  nefuoi  Emblemi ,  el  Boccino  nefuoi 
Simboli  b  ma  oltra  di  loro  tutto  dì  fi  fanno  nuoue 
imprefe  >  delle  quali  alcune  meritano  lode  >  alti+e 
fon  degne  dibiafimo  e  di  ufo  ,  fecondo  l'argutia,  e 
la  fiwcheria  de  gli  inventori,  x-  o.  io  nho  veduto 

dmieì 
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a  miei  dì  molte  nelFvno  e  l'altro  genererà  tnolte 
più  goffe  e  ridicole y  che  ingegno fe  &  argute,  v  o  m* 
Beh  non  vincrefiay  Mefier  Lodovico  contarcene  p  a 
recchie  delfvna  e  l "altra fiecieyche  farete  anco  y fico- 
m  io  credo y  piacere  a  Meffer  Arnoldo  >  ilquale  non 
penfio  che  Jìa  hora  punto  più  occupato  di  me.  arn^ 
Non  veramente  >  e  quando  anch'io  fofii,  non  fio  do- 
uio  potefii  Jpendef  meglio  vnhorayche  in  coji  vir- 
tuo  fiacompagnia.Pera  per  me  non  retti  il  Domeni- 
chi  di  ragionare  di  così  piaceuole  materia\che  tan- 
to ragionale  egli  yquanto  io  farei  ad  aficoltarlo.  l  o». 
Gran  fiodisfiattione  ha  colui  y  che  ragiona  y  quando 
egli  ha  grata  vdienzaye  mapmamente  di  per  fon  e 
dotte  y  &  honorate  ?  fidarne  voi  fiete.  Dolcifiima 
dunque  mi  farà  il  favellare  >  ér  tffire  volentieri 
vdito  da  voi  duey  che  per  efere  huomini  giudkiofi 
e  letterati  y  io fimo  molto  piuyche  tutto  vn  popola  in- 
tero y  doue  difficilmente  fi  potrebbe  trottare  vnà 
coppia  fimile  a  voi.  a  r.  Noi  vi  faremo  dsppiamiu 
tenuti  y  poi  che  oltra  il  ragionarci  di  cofe  erudite  e 
belle yci  honorate  ancho  con  così  degne  lodi,  l  o  &.Le 
lodi  y  eh' il*  v'ha  date  yfiono  di  gran  lunga  inferiori 
al  merito  veHro  :  ma  hora  non  e  tempo  Centrare  in 
così  largo  e  profondo  pelago.  Pero  venendo  all' in- 
tento mio  y  dico  ,  ch'io  mi  ricordo  hauer  veduto 
in  Fiorenza  nel  palazzo  di  M.  Luca  Pittiy  Caua- 
liem  il  quale  fu  a  fiuoi  dì  grandifitno  cittadino  > 

e  con 
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e  concorrente  di  Cofimo  vecchio  de 'Medici  yvna ìm- 
prefia  affai  chiara  fenza  motte  >  il  qual  motto  (ficome 
fcriue  ilGiouioye  voi facete  )  inanima  dcWimprefia.% 
laquale  era  vnpe%zo  d9 artigli  era  i  che  con  la  furia 
della  poluere  e  del  fuoco  CacciaUa fuor  a  vna  palla:  vo- 
lendo per  eia  inferire,  ch'egli  haurebbe  cacciato  le 
Palle fuor  di  Fiorenza  col  fuoco. v  o  u.Grand' animo 
hebb e  quello  caualierey  fe  l* opere  haueffero  pareg- 
giato il fuo  defiderio:  ma  vedete  ben  poi  y  che ficome 
l'imprefia  fuanon  hebbe  l'anima  del  motto  y  così  la 
fuatemerariaintentione  fu  priua  d'effetto.  Percioche 
glifucceffe  ì punto  tutto 7  contrario  de  ciù, ch'egli  ha- 
ueadifiegnato  y  èjfendo  egli  corretto  andare  in  ejìlio 
e  perder  la  pàtriaylaquale  egli  intendeua  di  torre  ad 
altri,  lo.  Io  mi  ricordo  hauer  veduto  efifiendofa  flu- 
dio  in  Pauia/vnaimprefik  della  S.Hippolita  Fiora- 
monda Mar  che  fa  di  Scaldafole y  laquale  era  l'anima 
fenza  il  corpo:cioe> motto  fienzimprefiay  nondimeno 
bello  ér  artificio fo ,  e  toltù  dalldfacra  Scrittura  y  ac~ 
commodandofi  benifiimtì  alla  inténtione  di  que- 
Jfa  giudiciofa  gentildonna.  Fra  donque  it  motto; 
cavsam  qs  aé  r  i  t  $  Volendo  col finire  il  ri- 
inamente  della  claufula  y  ( che  dice  y  Jj)ui  difiedere 
vult  ah  amico  )  far  cono  fere  al  mondo  la  in  giuri  a  y 
che  l'era  fatt a  a  torto  da  alcuni fiuoi parenti.  Vn  altra 
imprefii  filmile  a  quella  della  March  e  fa  (filmile  dico* 
quanto  all' efiere  anima fenza  corpomorto  la  Signora 
Agnola  de  Rofii  .maritata  prima  al  S. Vitello  Vitelli* 
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t  dipi  moglie  del  Signor  i^Aleffandro  Vitelli*,  e 
aofu  vnmotto  i  n  o  n  s  i  n  e  q_v  are;  fatto 
da  lei  quando  ella  gludiciofamente  fi  marito  U  fe- 
conda volta.  PerciocVeffendo  ella  e  giouanee  bel* 
lifima  anchora ,  fauiamente  prolùde  aWhonor  fuo\ 
&  oltra  i  primi,  ch'ella  hauea  fatti  al  primo  marito, 
di  moti  altri  e  belli  e  vahrcfi 9 figliuoli  produffe  al 
fecondo  marito.  V Impre  fa  delS.  Hermete  Stampa, 
fratello  del  Conte  Mafsimiano quando  egli  era  Pre* 
lato, era  vna  pianta  £  alloro  minacciata  dal  folgore, 

COlwOttO,KEC    SORTE    NEC    f  A  T  OJ  Volendo 

a  mio  giudicio ,moHrar,che  la  fua  virtù  non  poteua 
effere  offefit  ni  percoffa  dalla  forte,  ne  del  fato,  che, 
ficome  fcriue  Plinio, e  voi  benifimo  fapete  ,  l'alloro 
non  e tocco  del  folgore  jl  detto  S.Hermete  n'ha  poi 
fatta  vn' altra,  dapoi  ch'egli  e  fiato  creato  Marche fe 
di  Semino, e  eh* egli  ha  prefo  moglie}  e  ciò  fono  due 
Alberi  di  Palmd,  il  mafehio  e  lafeminas  i  quali  non 
fanno  frutto  mai,fe  non  fono  piantati  l'vno  apprefi 
fo  ali 'altro.  E  per  quel  che  mi  pare, ha  voluto  in  ciò 
inoltrare  la  fua  lodeuole  intensione,  e  gli  effetti  del 
fantifimo  matrimonioihauendo  egli  co  maturo  giu- 
dizio lafciato  Vhabito  ecclefiaftico  per  propagare  la 
fua  itluftrifima  famiglia,  arn.  Questo  prudente 
Signore  non  ha  egli  fatto  motto  veruno  alla  fua  bel- 
lifima  imprefaì\.o  d.  Ben fapete, che  hase  fe  ben  mi 
ricorda,dice\  mvtva  foecvnditas.  Non 

punto 
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funto  meno  ingegnofa  &  arguta  fu  la  imprefit  del 
S.  Conte  Mafiimiano  Stampa  firn  fratello y  ilquale  ef- 

fendo  innamorato  della  Signora  \^Anna  Monna ,la- 
qualetdfie  poi  per  moglie  >  porto  perimprefi.  ilVer* 
me  ,  che  fiala  fetar>ilquale  non  vtm  fenon  di  foglie 
di  delfo  moro  ,  chiamato  in  Lombardia  Morone  :  il 
motto  fino fu,  soldi  eia  vivo,  eh' e  vn  me- 
no verfiò  del  Petrarca  ,  e  chiama  dopo  fe ,  quel ,  che 

fieguei  E  d9  altro  mi  cai  poco.  pom.  Quello  nobili/- 

fimo  Signore  affai  viuamenteefifreffe  la  corte  fe  in- 
tentione  deW animo  (uc  9  parendo  a  me,  che  egli  non 
n)olefife  inferire  altro,  fe  non  che, come  quello  anima- 
letto viue filo  delle  fondi  del  Gelfo,  così  egli  per  al- 
ihora  fi  contentaua  di  pafeerfi  delle  foglie  del  fuo  a- 
,  more, /perendo  di  douer  godere  i  fui  ti  al  tempo  di 
legittimo  matrimonio, ficome  egli  gode  poi.  a  r  n. 

me  pare ,  M.  Pompeo,  che  voi  h  abbiate  colto  a 
funto  nel  bersaglio,  lod,  Così  e  veramente,  come 
voi  dite.Portaua  il  Cote  Brunoro  Pietra  il  vecchio, 
laCicogna,nel nido  co  figliuoli, eh  e  le  portano  il  vii 
Uy ficome  quegli,  che  ricordando/!  di  ta/ftinoblighi, 
che  hanno  alla  madre  \pietofamcnte  fi  dispongono > 
quado  ellae  hoggimai  fatta  vecchia ,c  che  da  fe  fie fi- 
fa non  pub  più  procacciar/!  il  mangiare:  di  prone der* 
gliene  efii,e  di  non  lafciarla  morir  di  fame:  vfando 
gratitudine  e  pietà  fìngolare  verfio  chi  gli  ha  inge- 
nerati enodriwquel^chenonfanno  molti  ingrati  e 
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f cono fc  enti figliuoli  >iquali  poco  ricordatoli  de  gli  in- 
finiti benefici  riceuuti  dà 'padri, poi  eh' Ufi fono  giunti 
all' e  Strema  vecchiezza,  gli  abbandonano  d  ogni  foc- 
€orfa.  Bone  gli  quefta  tmprefa  Mafimiano  Sforza 
Duca  di  Milano  yilquale  ejjendo  fiato  aworenclmen- 
te  aiutato  ér  alleuatofuordi  cafafua  dal  detto  Conte 
Brunoro  j  come  grato  riconofeitore  de* benefici  a  lui 
fatti  y  okra  l'impre fa  >  lo  gratifico  anelo  or  a  con  vna 
grò  fa  cj>  honoreuole  entrata-^  Umetto  ch'egli  ag- 
giunfe  altimpreft ,  fu  quefìo  :  antipela.^ 
igiam  serva.  Hzbbe per fua  peculiare  i?npre(k 
il  Signor  Conte  Battista  da  Lodrone ,  che  morì  alla 
perdita  di  Cafale  in  Monferrato  y  vn  Tribolo  col  mot- 
to leggiadramente  appropriato  >  invtraqjve 
¥  o  r  t  v  n  K.mosirando  >  a  mio  giudicio  y  il  valore 
t  la  cofianza  del  nobilitimi)  animo  fuo  :  ilquale  in 
qual fi  voglia  cafo  di  fortuna  fiaua  jempre  faldo  e 
diritto  y  ficome  il  Tribolo  anchora  >  ilquale  gettifi 
comunque  Thuom  vuole  , fa  di  continuo  con  vna 
punta  ritto  verfo  il  Cielo,  pom,  QueUo  argomento 
•conuenne  proprio  a  vn  Caualiere  honorato ,  com 
fgli  y  ilquale  faccia  profef ione  di  valor  darmi,  l  o. 
jL<*  tmprefa  del  Duca  Francefco  Sforza  fecondo  di 
JMilano  ,  ch'egliportaua  dentro  alla  corona  Ducale  y 
era  vn  ramo  di  Palma  &vn  d'oliua  ,fenty  motto 
alcuno.  Credo  chel  fuggetto  fia  chiarifimo  da  fé 
fiejfi?  perche  Pv no  fignifica  Vittoria  9  e  l'altro  Pace. 

Dopo 
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Dopò  la  morte  d'i^flfonfo  fecondo  d'Aragona  Re  di 
Napoli  y  il  quale  in  quei  tumulti  e  mouimenti  dì 
guerrapche  gli  mojfe  Carlo  Ottauo  Re  di  Francia,  era 
fiato  corretto  per  fuadifefa  e  del  proprio  regno, vfit* 
re  agrezza  e  rigore  verfo  ifuoi  fudditi,molcfiando~ 
gli  con  grauifiime  e fattìoni  per  far  danari*  ondagli 
per  ciò  nera  incorfo  nell'odio  vniuerfale  di  tutti  i 
popoli  :  i  Napoletani  Iettarono  per  imprefa  vn  Lac- 
cio rotto  con  vn  motto  ,  tolto  dalla  fiera  frittura9* 

L  A  Q^V  EVS    CONTRI  TVS   EST,  ET  NO? 

liberati  svmv  $.  Intendendo ,> che per la 
morte  del  Re  loro  eran  liberati  dall'afro  giogo  della 
feruitu.I? imprefa  del  S.Gio  Jacopo  de  Medici,  Mar- 
chef  di  Marignano  ,  era  vna  nàue  nel  mar  turbato 
col  motto  pur  della frittura  kvstodi  domi- 
k  e  vigilantes.  E  finza  dubbio  quella 
pia  e  denota  fentenza  fu  molto  appropriata  al  vi  gì- 
lantif imo  animo  di  lui.  Che  fe  mai  fu  perfena  fa- 
gliata e  desta  neltejfercitio  dell'armi  &  in  tutte  le 
fue  attioni ,  tale  fenza  dubbio  e  fato  afuoi  giorni  il 
Signor 1  Marche  fe  di  Marignanonlquale  nonfolamete 
dipriuato  epouero  gentil* huomo  e  afeefo  a  grado  di 
Prencipeedi  generale  d \ f creiti  col  mezo  della  fa 
virtù, e  col  mirabile  aiuto  e fauore  della  fortuna  ;  ma 
con  la  fua  diligenza  e  vigilanza  e  r tu  fitto  virtuofo 
nelle  giornate  ,  egloriofo  in  tutte  le  fue  imprefe  :  le- 
qudi  fino  frefihif ime  e  chiare  a  tutto  l  mondo.  Et 
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eltrd  h  forte,  che  di  continuo  thà  accompagnato  in 
vitale  morto  felici  fimo  anch  or  a. Perche  non  cornea 
molti  altri  Capitani  di  guerra  fiati  innanzi  a  lui, 
hà  finito  i  firn  giorni  in  difgratiadel  fuo  Signore, 
mas9  e  partito  dal  mondo  nel  colmo  de  fauori  e  della 
fitta  grandezza,  lafiiando  di  fi  gr andiamo  defide- 
rio  Ma  tornando  al  mio  propofito,non  foli  i  prencipi 
e  huomini  di  guerra  portano  imprefi,per  esprimere 
i  concetti  de  glianimi  loroima  i  prelati  è f ignori  Ec 
clefiafiici  anchora  hanno  già  fatto  ,  e  tuttauia  fanno 
il  medesimo: ficome  già  fece  il  Cardinal  vecchio  di 
Trento,  il  quale  portaua  per  imprefa  vn  fiafiio  etha- 
fiicciuole  ouero  di  legne  ,  col  motto,  v  n  i  t  a  s.  la- 
quale  inuentione  e  per  fe  manifesta  e  chiara.  Porta 
dnch ora  h oggi  vnavaga  e  bellifima  imprefa  ilfiuc 
ceffor  fuo  e  Cardinal  di  Trento  ly lllustrif  imo  Monfi 
ChriHoforo  Madruccio,laquale  imprefa  è  la  Fenice 
in  fuoco  ^ol  motto  \  perit  vt  viv  at.  degno 
fitggetto  &  argomento  del  fuo  corte  fi  fimo  animo. 
akn,  Trouafi  hoggidi  tanto  celebrato  &  illustrato 
quetlo  rarif impinzi  vnico  vccello  da  tutti  i  più  no 
bili  intelletti  del fecol  noHro,in  gratta  delFhonora- 
to  M. Gabriello  Giolito, benemerito  et ogni fpirito gen- 
tile ér'amatordi  virtù',  chedoue  prima  egli  era  fido 
in  tuttcH  mondo yhora fi  ne  vedranno  infiniti  altri, 
con  marauiglia  della  natura ,  che  lo  genero  fenza 
compagno,  h  o  d.  //  Cardinale?  Augusta  Monfi  Otto 

P 


$26       RAGIONAMENTO  DI 

T ruchfes  nobili  fimo  Barone  porta  aneti  egU  vna  ho 
nórata  impre  falche  e  il  P  elicano:  il  motto  libera* 
mente  confefo  di  non  (averlo, per  non  hauerlo  vedu- 
tole vditoima  fi  dee  credere ,  che  debba  e  fere  in- 
gegnose conueniente  al  fuo  fottilli fimo  intelletto, 
L'intentione  di  così  virtuofo  dr  ottimo  Prelato  cre- 
do >che  fia  quella*  ctiefendo  la  natura  del  P elicano 
tanto  pietoft  é"  amorevole  verfo  i  fuoi  figlinoli,  che 
trottandogli  morti  da  fiera))  <£ alcun  altro  vccelloy 
col  becco  s'apre  il  proprio  petto ,e /^ruzzandogli  del 
fiio /angue  ,gli  ritorna  in  vitaiefo  ha  voluto  moflra* 
re  anchorayche  talee  l'amore  e  la  carità  di  lui  verfo 
i  fuoi  figliuoli  Jpirituali  commefii  algouerno  di  luh 
che  per  faluezza  loro  volontariamente  /penderebbe 
la  propria  vita  :  fanti/timo  in  vero  e  pio  proponi- 
mento di  pallore  e  prelato.  Port)  il  S,  G  a/paro  dal 
Maino  Caualiere  Milane fe  per  iwprefa  vn  Ramar  * 
YOyche  haueua  vn  Diamante  in  boccaiperche  ficomc 
la  natura  di  quello  animale  e  di  non  lafciar  mai 
cofityche  prenda*  casi  voleua  egli  inferire  ;  che  non 
haurebbe  mai  polio  fine  di  amar  la  domiA^  cuifer 
uiua,cht4mata  Dia?nate:il  motto  era\  in  aeter- 
%  v  m.  Ha  questo  Ramarro  molte  proprietà  >  e  fra 
l *  altre  nha  vnarmfma  degna  di  maraviglia  fra 
gli  infiniti  e  mirabili  effetti  di  natura  ;  e  questa  e, 
che  egli  non  va  in  amore, come  fa  ciafeuri  altro  ani- 
Vtak.Onde  il  S.  Federigo  Duca  di  jdantoua  trafft 
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già  vna  Jka  arguti  fimo,  imprefa  ;  che  fu  il  Ramar- 
roycol  mottoyo\ 0  D  hvic  deest,  me  tor- 
<^v  £  t.  E  ciò  era  l'amore  della  fu  a  donna,  che  lo 
tormentatiti)  del  quale  amore  quell'animale  era  fri- 
tto, il  S.Conte  Mauritio  Pietra,  hom  dignifimo  Ve- 
fcom  di  VigeuanoyeJ]endoa  (ìudio  a  Sienaye  neli'A- 
cademiade  gli  Stagliati  pr e  fi  per  fopranome  il  Dis- 
armato} perei  oche  cjfendo  egli  al  foldofi di  fanno  ye 
firiuolfea  gli  (ludi  delle  lettere y  e ffen do  fiato  eletto 
alla  dignità  del  Ve  [cenata  e  porto  per  imprefa  vna 
Chiocciola  y  0  vogliam  dir  Lumaca  ;  laquale  banca 
wejfo  il  capo  fuor  del  gufeio ,  t  così  era  fiata  ferita 
da  vna  frecciai  il  motto  fuo  fu  il  ver/o  del  Petrar- 
ca 5T  ROVO  M  MI     AMOR     DEL  TVTTO 

disarmato;  Alludendo  in  quel  modo  al  fino 
cognome  y  &  ancho  alt  imprefa  dell' Academiah  la- 
quale  era  fimilmente  vna  Chiocciola  posta  [opra  le 
fiamme, che  fentendo  il  calor  del  fuoco  firideua.On- 
de  quei  gentilifiimi  fpiriti  e  tutti  finii  d'amore /ve 
leuano  inferire yche  per  effere  eglino  arfi  dolile  fiam- 
me amorofeyeran  ccihrtti  cantare,  e  cosi  sfogare  in 
verfi  e*n  rime  le  loro  fioauifiime  pafioni.  il  metto 
loro  era  vn  verfi  pur  del  Petrarca  yilqualemìvfici 
to  di  mente. il  prefidente  di  Milano y  il  Signor  Pie- 
tro Paoli)  Arrigone,  dottore  eccellenti  fimo  &  inte- 
gerrimo yh  attendo  prefo  nobilifiima  &  valorofa  mo 
gliele  fa  portare  per  imprefa  vna  Chiocciola  chiufia 

P  2 


22$       RAGION A  VENTO  DI 

e  coperta  ficom?  èlle  fogliono fiate  tutto* l  verno  per 
ripararfidaljreddo.il motto  fuoe\  prop  rio  a- 
litvr  sycqo.  po  m« Siate contento ,vi  pre^ 
go,M.Lodouicp  ,  di  volere  vfcire  hamai  di  chioccio* 
le  e  di  lumache  }  che  a  dirui  il  vero  ,  a  me  nonpa* 
re yctielle  h  abbiano  gran fato  bella  apparenza;  non 
già  che  l'imprefie  non  fiano  ingegnose  &  argute,  ma 
elle  non  empiono  gliocchijycome  par  che  fi  ricerchi  al- 
l'impre  fa.  l  o  .  lo  so, che  voi  cercate,  ch'io  vi  ragioni 
di  qualche  cofafirauagante  e  piaceuolc\pero  per  fami 
vn  frameffo  di  materie  ridicole  e  [ciocche  ,vi  dico, 
eh3 io  mi  ricordo  dthauer  già  veduto  dt  gentil' huo* 
mini >ò>e  per  altro  eran  perfine  garbate  e  degne  d'ho- 
norem mali  volendo  efirimerei  concetti  Icrofaceua- 
no  di  goffi f  ime  inuentioni:  tanto  che  mi  parrebbe  dì 
far  loro  graue  ingiuria,quando  io  glinominafii.  Pera 
mi  contenterò  dì  dirui  Vinuentione  fola,  Vno  ne  fu 
dunque  tra  glialtrì,che  volendo  sforzar/i  portar  il 
nome  della  fu  a  donna  coperto ,  laquale  fi  chiamaux 
Caterina\dipinfi  vnd  Catena pezzata  in  due  parti, 
e  nel  rnezovn  Re  di  danari  delle  carte, cht-s'vfiano 
f  er  giuocare  facendo  che  quella  figura  di  Re  t' inten- 
de (fi  per  Ri, come  fi  dice  in  lingua  Bologne  fi.  E'n 
quello  tnodo  voleua  inferire ,  che  là  fua  S,  Caterina 
valeuaogni  denaio.A*.  Io  non  sofie  fifQteffe  imagi- 
nare piufiìocco  trcuato  di  queHo,ne  più  degno  di  ri- 
fio,  l  o.  Adagio  lM. Arnoldo  >  che  ci  affai  meglio. 

Vdite 
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Vdite  quefla>epoi  ridete  Vn  altro  gentil huomo  vo- 
lendo portare  il  nome  di  Giouannella  ,  dipinfi  vn 
Giogo  e  due  anneìla.e  pereti  egli  era  Lombardo,  non 
di  cena  Giogo  >  ma  Giono  i  e  così  voleua ,  che  quetta 
fua  ingegno  fa  Cifra  0  trouamento  >  moBraffe  coperto 
il  nome  della  fua  Signora  Giouannella.  Hor  non  vi 
parche  quésta  di  gran  lunga  vinca  la  prima  ?  a  r. 
Farmi  che  quello  gentil' hùomo facejfe  vna  inuentio- 
negioudnile ,  ànz>i  che  no.  t  ó.  State  pure  a  vdir 
queHa>che  non  le  cede  di  nulla.  Tu  non  fi  chi  yche 
volendo  portare  il  nome  di  Barbara  coperto  >  non  fu 
punto  più  fittile  ne  più  ingegno  fio  inuetore  de  glial- 
tri  due  y  ctiio  vtio  contati,  An&ife  vantaggio  alcun 
*vhebbe  ingojferia/hebbe  egli.  Pòrto  dunque  quejlo 
taualkrèpef jud  imptefa  vna  bella  e  attillata  barba 
dhuomo  y  dr  'Una  me&a  Ranaiche  voleua  a  fuo  mo- 
do dire  Barba  Rimettendo  quella  me^a  Rana  ,  per 
Ra.  v  o  M.Erà più  breue,  à  miogitidicio,cpiù  degno 
diluirti  egli  hauefie  fatto  vna  Barba  mefa  rafia  >  e 
iimpftfa  farebbe  fldid  tutta  ctvn  petto,  a  r.  La- 
fiate  di  grafia  da  parte  filmili  fiiocchetze ,  le  quali 
non  meritano ^he  fi  ne  faUellhe  ragionateci  più  to- 
fio  di  qualche  honorata  perfind  >  che  h abbia  inoltrò 
giiidicioe  vdlore.  lo,  Vi  qilt fio  non pojfo mancare, 
e  tanti  miji parano  a  vn  iempóinndnzhctiiononso 
da  quatio  debba  cominciar  primd.  E  non  vorrei  far 
diUintiónt  digradi  ediptrfim.2tro  finta (eruart 
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altrimenti  ordine  di  tempi  ne  di  meriti  7diro  quel, 
che  mi  verrà  prima  a  mente.  Fra  le  molte  imfrefè, 
che  ha  fatte  e  porta  il  S. Duca  Cùfimo,  ficome  fono  ti 
Capricorno, la  Tartaruga  con  la  Vela  ,  e'I  Falcone  col 
Diamante, vna  ve  nha  anchora  di  belli  fimo  arti- 
tificio  e  fentimento^  questa  e  le  due  Anchore  attra- 
uerfate  infume,  col  motto  jdvabvs.  ar,  £  quel- 
le intentione  credete  voi,  che  f offe  quella  di  fina  Ec- 
cellenza in  questa  imprefa  ì  lo.  Io  non  soyfe  fira 
f  re funt ione  a  voler  mettermi  a  indovinare, e  a  pene- 
trar ne  glìdtifimi  concetti  de'  Prencipi  ;  pur  con 
questo  prcpofto  di  non  faper  nulla  di  certo,  vi  di- 
co,eh  e  a  mio  giù  di  ciò  egli  ha  voluto  mostrare, che^j 
egli  ha  fermato  il  fèlicifimo  fio  fiato  con  due  ap- 
foggiai  al  che  ragioneuolmente  non  ha  da  temer  di 
nulla.  Iquali  due  appoggi  e  foìtegni/io  non  m  in- 
ganno,poffono  effere,  Vvpo  la  gratta  t  cuore  dell'in 
uittìf  imo  Imperadore  Carlo  Quinto.  V altro  la  fi- 
curezza  delle  fortezze  impugnabili  del fm  domi- 
nio, pom.  Potrebbono  anchora  le  due  anchore  figni 
ficare,  lyvna  la  gratta  e  l'amor  de*  popoli ,  l* altra  il 
timor  di  Dioiche  amendue  fono  grandif imi  in  luì} 
ilquale  e  non  ?neno  amato  &  vbidito  da  fuoi  fud- 
ditì,di  quello  eh 'egli  teme  Dìo.a  r  n.  Le  rare  quali- 
tà di  questo  ottimo  &  fortunatifimo  Signore  ricer- 
cano altro  luogo  e  tempo. Pero  tornate  al  vostro  prò- 
pofito.  lo d.  Io  ho  conofciuto  fra  molte  valoroJLs 

&  hono 
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&  honorate  gentildonne  in  Paula  la  nobilifima  é 
virtuofifiima  Signora,  Alda  Torellai  lacuale  per  mò 
Jìrare  la  inuitta  costanza  dell'animo  [no  pudico* 
portauaper  tmprefia  vna  Vite  appoggiata  a  vnOH 
mo>v  olendo  per  ciò  far  conofiere,  cornetta  hk  meri- 
tamente fondato  tutti  i  fuoi  penfieri  fopra  il  volere 
del  Conforte  &  Signor  fm^e  ^ofta  tutta  la  fua  fede 
in  lui.  il  motto  cùnueniente  a fi  lodatole  imprefa,  e 
questo,  Qjr  ìescit    vitis    in  vlmo. 
a  rn,  £lueftomha  fatto  ricordare  vna  imprefii 
dell' Jlciato  né fuoi  Emblemi > laquale  e  vnaVite^? 
Jrefica  e  viua  abbracciata  fopra  vnolmo  ficco  con 
vn  motto,  a  micitia  post  mortemdv 
k  atv  raj  ilche  fi  potrebbe  appropriare  a  Donna 
doloro  fa  e  pudica  Jaquaie  ficome  in  vita  ha  di  con 
tinuo  amato  e  mantenuta  fede  al  marito  >  così  ra- 
ma (fr  honora  anchó  dopo  morte -con  fermo  propo+ 
nimento  di  non  douerfi  mai  più  fio/dar  di  Iuìjlj 
della  fede  promefiagli.  V imprefii  del  Signor  Carlo 
Orfinoy che  morì  pochi  mefi  fino ynella  perdita  di  Tot 
iano  in  Valdichiana,  alcuni  giorni  prima*  che  fifa- 
ceffi  la  giornata  di  Marciano >dòue  il  Signor  Pietro 
Strozzi  rìmafi  rotto  efraccaffato  infieme  con  l*efer* 
cito  Trance  fi  dal  Marchefe  di  Màrignàno  ;  era  vn 
pallon  da  vento,  perco  (fio  e  mandato  in  aria  da  vn 
valorofi  e  gagliardo  braccio  col  bracciale  di  legnò* 
iol  mottOi  percyssvs   elevo  r:  llqual  mot* 

P  4 
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toficome  conueniua  alla  Palla  percoffa,cosìfi  poteva 
accomodare  all'animo  fiuo franco  &  inuitto\ilquale 
quanto  era  più  trauagliato  e  battuto  da  colpi  di  Fot 
tuna,  tanto  maggiormente  s' alzana  da  terra  epi- 
gliaua  maggior  forza.  Poteuafi  intendere  anchora, 
eh9 egli  hauefie  voluto  accennare  alle  Paliti  arme^ 
peculiar  di  cafa  de  Medici,  e  del  Duca  Co  fino  fiuo 
Signore;  il  cui  fiato  quanto  maggior  burafea  e  tra* 
uaqlio  ha  hauuto  dafiuoi  potenti  fimi  nimici,  tanto 
più  e  ito  ognhora  ere  fendo  &  auanzando  in  ripu- 
tazione en  grandezza,  pomp,  gueBo  fecondo  in- 
telletto affai  più  mi  piace,  l  o  d.  Io  ho  veduto  an- 
chora  l'imprefa  del  Signor  Don  Diego  Hurtado  di 
Mendozzafdi  quello,  eh  e  gouernaua  Siena  al  temp$ 
ch'ella  fi  ribello  dall'  Imperadore  ,e  saccofioa  Fran- 
cia* laquale  e  vna  fella fienz  altro  ,  col  motto  Spa- 
gnuolo  bvena   gviaj alludendo  forfè  alla fel- 
la,eh  e  guido  i  tre  Magi, ouero  volendo  inferire  $  che 
tutte  l 'opere  &  attioni  humane  hanno  buon  fine, 
ogni  volta  ch'elle  pigliano  per  guida  il  confienfo  c^j 
voler  diuino.  v  o  m.  io  mi  maraviglio  molto,  come 
quefii  Signori  Spagnuoli  tutti ,o  la  maggior  parte^j 
vfino  di  fare  i  motti  delle  loro  imprefe  nella  pro- 
pria lingua,  lod.  £  non  fi  può  negar  certo, che  U 
lingua  Spagnuola  non fi  a  belli fima  e  vaga,  quanto 
alcun  altra,  maf imamente  la  Casiigliana\e  ch'ella 
non  fa  capace  di  tutti  quegli  ornamenti,cheha  fico 

la  Lati 
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la  Latina,  e  la  Tofana  i  e  benifiimo  fanno  a  fr- 
uir fene  quei  pellegrini  &  acuti  ingegni  ima  non 
lodo  già  quefla  loro  v fianca ,  perche  il  f  in  deglial- 
tri,che fanno  imprefe,vfano farla  in  lingua  dijferete 
dalla  lor  propria: e  quella  vfanza  è  ita  hoggimai 
tanto  innanzi ,  ch'ella  ha  prefa  forza  dtinuiolabil 
legge  Ma  lafciamo  ir  gli  Spagnuoli  e  faueUiamo  de 
noHri  Italiani ,  tra  quali  vno  ì  de  gli  honorati  e 
virtuofi  gentil' huomtni  ,  quanto  alcun  altro  ,  ch'io 
habbia  cono  fiuto  e pratticato  a  'miei  giorni Jl Signor 
Ksflejfandro  Piccolominiì  ilqualemi  ricorda  d'ha- 
uer  veduto  v far  Per  imprefa  vn  lauro  fulminato  dal 
Cielo  (Iellato  e  fereno,contra  la  proprietà  datagli  dx 
color o, che  rihanno  fcritto\&  il  motto  fuo,anchor  che 
vn  poco  lunghetto ,  erano  quefli  due  verfì  Tofani: 

SOTTO    LA     F  E  DEL  CIELO  ,   A  L*  AE- 
RE CHIARO 
TÈMPO    NON    MI     PARE  A   DA  FAR 
RIPARO. 

a  R  n  o  l.  Beco  quello  diuinipmo  ingegno  hau- 

rebbe  anch' egli  errato,  fecondo  ti  rigòre  della  voflra 

regola ,  nelChauer  fatto  il  motto  della  Jua  imprefa 

Tofano,  l  o.  Io  non  ho  fatto  quelle  regole, rie  fuor 

che'l  Giouìo  e*l  RufceUi  dopo  lui  trono  alcuri altro* 

che  ri  habbia  ferino  e  dato  precetti.  Pero  ejfendo  egli 

huomo  di  tanta  autorita,e fiato  il  primo  a  firiuerneM 

ragionemlmonte  fglijpuoe  debbe  dar fe dei  confide- 

p  s 
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randò  anchò  oltre  di  ciò  l'vfb  CQmune\ilquale,ficomè 
dicono  i  nofiri  legisti, ha forza  di  legge,  v  o  m.  tJMà 
fero  a  queste  regole  e  leggi  fi  deurebbe  anco  dare 
qualche  eccettione  e  fallente  disenfiar  tal* hot  a  co- 
galani  huomini  e  alletterati ,  habilitan dogli  a  po« 
tere  alcuna  volta  vfcirdelt  ordinario  >  come  perfine 
priuilegiate.  lo  d.  Non  farà  in  tutto  fuor  di  prò* 
pofito, almeno  per  OMi.  Arnoldo ,  ilquale  non  credo 
ch'abbia  letto  gran fatto  libri  nella  nofira  UnguaTo- 
fiana,ch'io  racconti  vna  imprefa  >  cheto  mi  ricordo 
bauer  letto  nelle  nouelle  di  Ma/ùccio  Salernitane* 
laquale  imprefa  hebbe  occafione  in  quefio  modo  :  Ha- 
ueua  vn  gentil  giouane  lungo  tepo  amata  e  feruità 
vna  leggiadra  e  bellifiima  donna,e  di  tato  era  fiato 
lor  benigno  e  corte  fi  amore,  eh' e  fi  haueuano  veduto 
piìi  d'vna  volta  e  goduto  i fi  ori  e  frutti  del  lor  fer- 
nentifiimo  amore  con  gran  fi  d^sf anione  e  contento 
d'amendue  le  parti,  lequali  n  erano  perciofilicifii- 
me  e  liete.  Auuenne,chea  questa  loro  incomparabil 
contentezza  e  gioia  hebbe  inuidia  nemica  Fortuna, 
laquale  operò  in  modo,  che  hauendo  il  giouane  ve* 
duta  a  non  fi  che  festa  vn  altra  bellifiima  fanciulla, 
fi  come  per  lo  piu  fioglionoeffergli  huomini,  e  mafii- 
mameteigiouani,vaghi  di  cofie  nuoue,  poftole  glioc- 
chij  addoffone  inuaght  sì  fieramente ,  che  ne  mena;- 
ua  (manie.  Et  in  questo  fuo  nuouo  amore,  gli  fusi 
fauoreuole  il  Cielo  ,che  la  giouane  donna  accortafi 
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del  vagheggiar  di  cottili ,e  piacendole  la  mercatatia, 
non  indugio  molto  a  farlo  degno  della  fua  nuouagra* 
ti  a.  E  così  breuemete  ejfendod accordo  le  parti  lieta- 
mente peraennero  al  dejiato  fine  d'amore.  CMa  per- 
che gliamanti  fogltono  vedere  contendere  ogni  co  fa, 
eie pìu  volte anchor a  riputar  vere  quelle  ,  che  falfi 
fin  orda  donna  di  prima,chein  cjuefio  cafi  non  prcn- 
deua  errore  alcuno, accortafi  de jfer  fiata  cacciata  di 
figgio,neviuea  mali  fimo  contentale  preffo  che  di- 
Jperata.Perche  come  perfona  e  fauia  drvalorofà  ,non 
volendo  /coprire  il  fio  dolore  k  ognvno  yfi  rifolfc 
fenz  altrimenti firiuergli  di  voler  fare  a faper  Pani* 
mofuo  al  giouane  disleale  &  ingrato.  E  così  fatta 
legare  in  oro  vn  Diamante  falfo  con  ogni  maefiria, 
sì  ch'egli  haurebbe  ageuolmente  ingannato  qualfi 
voglia  perfona ,  che  non  foffe  fiata  dell'arte,  gli  fece 
fare  dal  lato  di  dentro, eh  e  tocca  il  dito, il  motto,  che 
dìffe  nottro  Signor  Giefu  Chritto  fulla  Croces  cioè, 
la  mazabat  ani  ;  e  poi  con  molte  lagrime  e 
fojpiri  lo  mando  a  donare  a  colui ,  che  l'hauea  ab- 
bandonata :  firett amante  pregandolo  ,  che  vo- 
leffe  hauer  pietà  di  lei ,  e  renderle  l'amor  fuo.  il 
giouane  come  che  fife  perfona  accorta  contenden- 
te,  e  chi  di  prima  giunta  intende ffe  il  fin  fi  del 
predetto  motto  Hebremon  pero  fu  capace  dell' ar- 
gutia  ,  e  fittigliezza  dell' imprefa  ,fi  non  poi  che 
hebbe  mofirato  l' anello  a  vn  fuo  amico  orafo  ec- 
cellente 
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celiente  y  il  quale  gli  fece  conóscere  y  come  lagìoiA 
tra  falfa*  Perche  aprendogli  fubito  Amore  gliocchij 
dell'intelletto,  egli  s'auuidea  Vn  tratto  della  que- 
rela, chè  lamiferd  donndgli  faceuaye  della  mdnife- 
Jla  ingiuria,  ch'egli  haueà  fatta  e  tuttdUid  faceùa  a, 
lei.Onde  conobbe  e  compre/è  il  motto  del  Diamante 
falfi)  ilquale  rifoluendofi  in  due  parole  infume  con 
l 9 altro  motto  del  Vangeliù ,  veniua  a  dire  in  queHo 

mòdo  ifclÀMÀNfE     FALSÒ,  PERCHE 

m'hai  Abbandonato?  Pero  rauuedutofi 
dell' errorfuoye  mojjo  a  compafione  della  fuenturata 
donndytornoa  fruirla  come primai  e  lungo  tempo 
goderono  infieme  del  loro  amore,  pom,  Sono flate^j 
a  dìnoHri,  &hoggi  anchórd  fono  in  piedi  in  Ita- 
lia tante  hònorate  Academieye  raunanze  d'htiomini 
virtuòfe  tetterati,che  hauendo  tutti  bellifimi  con* 
cettiyragioneUotmente  debbono  hauer  fatto  acutifi* 
me  imprejè.  Kicotderefleuene  voi  per  auuentura  al- 
cunayche fife  degna  di  memoria?  lodÌ  più  cT  vnd 
mene  fouuieneye  fra  l'altre  l'Academia  de  gli  In- 
tronati in  Siena yquando  ella  più  foriua  yfece  l'im- 
frefa  fua  >  che  fu  vna  zucca  da  ripotui  il  faleycon 
due  pe felli  dentro  y  e'I  motto  ingegno fo  &  arguto; 
memora  latente  volendo  per  ciò  inferire, 
che'l  ftle\cioì,  il  fenno  era  riposo  più  a  dentro.  Fu 
poi  quejìa  eccellenti f ima  impfefd  contrafatta  da  al- 
cuni emuli  loro  per  burla  inferni  col  motto  :  iquali 

incanì 
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in  càmbio  di  pe fletti  figurarono  due  membri  virili 
fo' testicoli  dentro  nella  zucca  >  il  mede  fimo  motto  9 
che  feruiualoro  del  Meliora  latent.  Vimprefa  d<LJ 
gli  Academìci  Infiammati  di  Padoua,  della  qualcs 
era  flato  capo  é*  autore  l'anno  m.  p.  x  l,  Monfi- 
gnor  Leone  Orfino  Vefcouo  di  Fregius-,  era  Hercole, 
che  ardeua  volontariamente  fui  monte  oeta }  ti 
motto  d  e(fiiyanchor  che  Tofano  fu  nondimeno  bel- 
lo é*  argutc\  cioè,  arso   il  mortale,  al 

C  I  E  L   N'  A  NDRA    LETERN  O.  Volendo  mO- 

flrare,  che  ogni  flirto  gentile  depolla  giù  la  Jpoglia 
terrena ,  andrà  a  godere  i  premi  di  vita  eterna. . 
Questo  argomento  d* Hercole  mhà  fatto  fouuenirc-j 
ctvn  altra  virtuofifima  Academiayche  in  quei  mt- 
defìmi  tempi  >  0  pochi  anni  dopo,  fiorì  in  Ferrara: 
nellaquale  Academia  erano  di  molti  eccellentifijmi 
f  rafifiimi  intelletti  ,ficome  fujnentre  e*  viffe  \  M. 
Bartolomeo  Ferrino ,althora  Segretario  dell  Eccellen 
ti  fimo  S.Duca  di  Terr araldi  cui  fi  leggono  alcune^ 
poche  yma  dottifime  fatiche  y  in  prò  fa  e  ver  fi  T tfca- 
ni\  e  M.Alberto  Lollio ,  ilquale  e  hoggidi  vno  de9 
più  rari  e  virtuofi  intelletti/ habbia  Italia,  é*  oltra 
ciò  cortefifsimo  e fingolar  gentil*  huomo,é*  altri  affai 
gentilifiimi  Jpiriti  degni  dyogni  lode,  Chiamauafi 
guelfa  Academia  de  Signori  Eleuat:ye  portaua  per 
mprefa  vna  delle  dodici  fatiche  d'H ercole  v  ciò  tra 
la  lotta  di  lui  con  Anteo:  e'I  motto  coueniente  a  tale 

imprtfà 
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impcpi delverfo d Horatio j  svperata  tel- 
lvs  sigerà  don  at,  Fu  quefta  veramen- 
te molto  lodata  e  bella  impre  fa  ,  e  quel  ver fo  d* Ho- 
ratio le  da  la  vitasoltra  ch'ella  fu  anchora principal- 
mente accommodata  al  S.  Duca  H ercole  Prencipe 
loro.  Fu  vn9  altra  honoratifima  Academia  quefti  an- 
ni paffati  in  Pauiayfufcitata  daW  iHufirifimo  Sig. 
uMarchefe  di  Pejcarayil  quale  dopo  la  morte  del  pa 
dre  fi  ritiro  quiui  con  la  S.  Marche/a  del  Vafio  fua 
madre  per  dar  luogo  al  Signor  Don  Ferrante  Gon- 
zaga nelle  ftànzedel  palazzo  di  Milano.Prefeque- 
Jla  Academia  il  nome  della  chiatte ,  e  così  portò 
per  imp  re  fa  Dna  chiane  $  oro  col  motto  fuo\  clav 

DITVR     APERITVR  Q_V  E  LÌBERIS, 

£  ciò  fu  inuentione  del  dattifimo  Contile.  Ermo 
in  quefla  Academia  tutti  Signori  e  perfonaggi  il- 
luflriye  ciafcundiloro  portaua  vna  chiauìcina  d'oro 
al  collo  y  come  per  contrafegno  della  loro  ingenua 
compagnia  :  e  da' loro  fertili  fimi  ingegni  fi  vede  a 
nafeere  ogni  dì  qualche  fmgolare  e  pregiato  frut- 
to. Hebbe  Milano  anch'  egli  questi  anni  a  dietro 
vn' altra  Academia  di  nobili f  ime  e  virtuofif  ime-j 
perfine ydelle  quali  fu  femprey  &  hoggi  e  più  cIhlj 
mai  infinito  numero  in  quella  grandi f ima  citta\ 
per  verifearf  a  pieno  il  verfo  dAufenio  Gallo,  Et 
tJMediolani  mira  omnia y  copia  rerum.  Chimauanfi 
quelli  gentil' huomini  i  Trasformatile  portaua  no 

per 
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fer  imprefa  vn  Platano  con  vn  motto, il  quale  ( JLj 
ben  mi  ricorda)  e  ver  fi  di  Vcrgilio,  e  dices 

ET      STÉRILES    PLATANI    MA  LOS 
GESSERE     VALENTE  S. 

Bora  prima  ci)  io  efia  delle  Academkynon  poffo 
paffare  con  ftlentio  vn 'altra  Acadetnia,  laquale  più 
per  burla ,che  peraltro  fne fu  ordinata  in  Piacene 
&a>l'anno  m.  d.  x  l  i  i  i.  da  alcuni  fuegliati  intel- 
letti, laquale  Academia  era posla fittola  tutela 
protettane  del  Dio  de  gli  Morti  >  e  per  ciò  gli  Aca- 
demicifi  chiamauano  in  publicogli  H ortolani,  & 
in  priuato  poi  haueuano  altro  n&me.  Vfauano  per 
imprefa  e  per  fuggello  della  loro  raunanza  la  falce 
di  Priapo,pernon  fauellarepiu  [coperto  con  effo  voi, 
che  intendete. il  motto  era  T ofiano ,  s  e  lhv- 
mor  non  vien  m  e  n  o.  E  benché,  corrici 
io  hò  detto  ,qucfla  Academia  foffe  ordinata  per  giuo- 
co e  per  ri  fi  da  giouani  huomini  e  lieti  ,fiendeua- 
nifi  nondimeno  il  tempo  molto  honorat amente , 
con  grandi/imo  profitto  di  chi  vi  vfaua.  Perciochcs 
mfi  leggeua  Filofifia,  Loie  a  y  Rhetorica,Poefia  La- 
tim>e  T#fcana,e  vedeuanfi  fieffo  comparire  dtttifi 
fme  compofttioni  ne/l'vna  e  l'altra  linguai?  wtor 
no  a  quefio  tempo ,0  poco  prima  0  poco  poi  fu  vn  al- 
tra Academia  in  Bologna,  citta  ( come  voi  fapete) 
madre  di  tutte  le  fetenze  e  di  tutti  gli  f udì, e  dota- 
ta d  infiniti  bellifiimi  ingegni, laquale  Academia  fi 

chiamala 
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chiamaua  de'  Sonnacchiofi  :  &  era  la  loro  imprept 
vn'Orfo,ilquale  animale, fecondo  che  ferme  Plinio, 
sfrittotele  &  altri ,  dorme  fei  mefi  continui  dell* 
anno,  il  motto  era  vn  verfo  T ofeano ,  che  diceuay 

SPERO     AVANZAR     CON     LA  VIGILIA 

il   sonno;  quafi  che  voleffero  dire,  che  dotici 
forfè  prima  erano  fati  neghittofi  &  infingardi  all'o- 
pere di  gloria  e  di  virtù  fi farebbono  sforzati  con  lo 
fiudio  racquietare  il  tempo  perduto,  a  r.  cftta  dout 
lafciate  voi  i  Signori  Academici  Fiorentini  ?  non 
hanno  aneti  eglino  alcuna  bella  &  honoreuolc  im- 
prefa  ,  effendo  efii  maefiri  e  prencipi  della  lingua 
T ofcana,e  fingolari  in  tutte  le fetenze  ì  l  o.  Io  non 
potrei  dir  tanto  de' meriti  loro  ,  ctiefi  de  molto  più 
non  foffero  degni.? ero  quanto  all' impre fa  loro,  dico, 
ctiella  e  il fiume  d'Arno  in  figura  humana  con  due 
piante ,  l'vna  dalloro,e  l'altra  cPoliua  >fcnz  altro 
motto. Onde  di  loro  direbbe  il  Giorno, che  hanno  fat- 
to vn  corpo  fen%jinimafE  permofirar  meglio  la  fin- 
golarita  e  grandezza  loro, hanno  voluto  chiamarfi 
K^fcademici  Fiorentini, fenz' altro  cognome  ,  come 
comunemente  s'vfa  per  gli  altri.  Bora  effendo  io 
vfeito  dell'  Academie, entrerò  a  ragionare  delle per+ 
fone  particolari,emaf  imamente  di  quelle  ,  ch'anno 
fior  d'intelletto  e  perfettion  di  giudicio  >  fi  come  ì 
fia  glialtri, anzi  più  di  molti  altri  caualieri  (jr  huo- 
mini  digrado  ,  il  S. Conte  Clemente  Pietra,  dotato 

di  tutte 
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di  tutte  quelle  virtuofe  condii  ion  i  y  che  defederai*  fi 
poffano  in  Capitano  &  huomo  di  guerra.t£hie(lo  va 
lorofo  gentirhuomo  ha  portato  a  fuoi  giorni  diuvrfè 
beilifime  imprefe  fecondo  la  qualità  de\foggvttiy 
ch'egli  ha  hauuti  differenti  alle  mani.  È  fra  l'altre 
effendo  egli  innamorato  d'vna  gentildonna  Bolo- 
gnofe, donna  di  fmgolar  bellezza  e  di  molto  vaio? ri 
dr  efendo  sforzato  partir  da  lei,porto  per  imvreft 
<un  Elefante;  ilquale \f apendo  di  non  ejfèr  perfegui- 
tafo^  dà  cacciatori  fenon  per  cagione  de9  fuoi  dentici 
quali  fono  di  mirabil  virtuali  batte  contra  vrial- 
bero,e  fe  gli  fa  cadere  .il  motto  dice  con  quefro  ver/o 
del  Petrarca^  asciai  di  me  la  miglior 
parte  a  dietro.  //  foggetto  e  per  fefleffo 
affai  chiana  chi  fa  la  proprietà  delV  animale  Vn  al- 
tra ne  fece  egli  e  fendo  pure  innamorato  d*vna  gen 
tildonna,  chiamata  Laura.  E  ciò  fu  il  Como  >  chcj 
combatte  col  Cameleonte\  il  quale  e  fendo  ferito  (L~> 
auuelenato  dal  fuo  nimico  ,cono fendo  che  quella  fe- 
rita lo  condurrebe  a  morte  per  medicarf  piglia  in 
bocca  e  mangia  i  frutti  del  Lauro,  il  motto  dice u a: 
hikc  sola  salvs.  Volendo  per  ciò  dimo- 
frrare,  eh' alle  fue  piaghe  amorofe  non  haueua  altra 
mcdecina,che  Laura.  Fri  altra  imprefa  porto  il  me- 
defmo  Signor  Conte  Clemente  in  materia  darmi 
e  d'honore  degna  del  fuo  magnanimo  e  generofo 
core  :e  ciò  fu  e  fendo  egli  Capitan  di  CaualliinPie- 
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p^nte ,doue  leuo  per  imprefa  vn  Aquila  >  laqualcj* 
volava  tanfalto  incontra  il  Sole ,  che  s' abbrucciaun 
le  penne  col  motte,  avde  auqjid  dignvm. 

La  quarta  imprefa  di  queflo  valorofo  Signore, fu  gm 
dicata  molto  bella  e  giudiciofa  da  ogn  vno  che  la 
wide, quando  egli  andaua  per  condurfi  a  combattere 
in  ifleccatoie  quefla  imprefa  fu  vna  fltada  ignuda* 
col  motto  :ex   hoc    in  hoc.  dimostrando* 
coni  egli  era  per  far  fede  della  fua  giujla  caufa 
della  ragione,  eh* egli  haueua  contra  il  nimico  con  la 
fpada.Laqual  ragione  particolarmente  anchora  fuole 
'  cflfere  il  più  delle  volte  fauorita  e  difefa  da  Dìo. La 
quinta  imprefa  di  queflo  corte f fimo  gentiluomo, 
pia  ohimè,  ch'io  non?naccorgcua,  che  col  ragionar 
tanto  dfvn  foto ,  torrei  il  capo, come  fi  dice,  a  vna 
•fé fai  a.  pom,  Noi  non  curiamo  gran  fatto,  che  voi 
ci  ragionale  dvn  foioso  di  molti, pur  che  variate^ 
IHmprefc.  lod.  &  così  e, come  dite , non  crederò, 
che  voi  ere  diate, eh*  io  lodi  qnefto  honoratojaualiere 
per  l9amicitia,ch'e  tra  noti  ma  feguitero  a  dirai  due 
f  tre  altre  delle  fue.  lJvna  delle  quali  fu ,  quando 
fgli  venne  alla  guerra  di  Siena  ,  ch'egli  porto  nella 
bandiera  per  imprefa  vn  vece  Ilo  chiamato  Selcuci- 
de, il  quale  fi  dato  da  Dio  a  gli  habitat  cri  del  niote 
C afino  per  diflruggcre  le  LocuHc ,  che  mangiali  ano 
loro  tutte  le  biade.  Non  fi  fa  doue  queflo  vccello  fi 
fia,ne  donde  ei  venga)  ma  comparendo  le  Lccufle, 
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hmparifice  anchcra  egli  a  diuorarle  &  a  fiegnerle. 
Et  il  motto y  ch'egli  poruua  fitto  a  questo  animale, 
era,  loco  et  tempore.  Credo ,che  l'animo 
filo  fojfe  di  voler  mojlr amche  anchor  che  a  tempo  di 
pace  effo  non  ifiia  mai  fermo  girando  fiempre  in  di 
uerfie  parth  fempre  pero  fi  tmoua  in  di  fifa  delfino  Si 
gnor  e  con  Carmi  in  mano,  quando  bi fogna  cacciare 
i  fiuoi  nemici.  Come  veramente  egli  ha  moHro  in 
quefta  guerra,  che  s'e  portato  di  maniera  in  tutti  i 
luoghi ydouc  fi  e  combattuto  ycosì  con  l'ingegno  del- 
tanimOyCome  con  la  forza  e  valer  del  corpo,che  ol- 
tre d  diuerfi  honori7che  n'ha  acquifiato  P  ne  ha  me- 
ritato anchora  grando  di  Maefiro  generale  di  tutto 
V efiercito.  Do'ue  mutando  honore ,  ha  voluto  ancho 
mutare  imprefiadaquale  non  voglio  dire yper  non  ve 
nirui  a  noiaydimorando  tanto  fiopra  vn  particolare. 
pomJìì  gratta  non  ci  mancate  di  dircela  ;  per- 
che come  già  v'habhiam  detto  ,  noi  non  ci  curiamo 
molto  della  varietà  de 'Signori i/h anno  portate  l'im- 
prefieytnafihene  della  diuerfita  di  quelle 7e  mafiima- 
mente  di  quefie  di  quefio  cau  alter e\  le  quali ,  a  mìo 
giudichimi  pare  chabbian  tutte  le  partiy  che  da  M. 
Giouio  fon  dette,  lod,  Certo  M.Pompeoyfe  voi  co- 
nofcefie  quefio  Signore  y  ne  haurefie  grandifiima  fio- 
dlsfiattione.  Et  io  ve  ne  parlerei  più  liberamente yfi- 
non  ch'io  temo  yper  e(fergli  io  quello  amico  e  ferui- 
dore,ch'io  gli  fono ,  di  effer  tenuto  adulatore,  pom. 
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No,  no,  dite  pur  ficur amente,  che  già  l'ho  io  fentito 
ricordare  altre  volte, e  non  filo  per  le  cofe  di  guerrax 
nelle  quali  è  in  buonifima  riputatane, ma  anchora 
per  efiere  egli  molto  vniuerfalc,co$ì  di  lettere,  come 
d'altre  hmefle  operationiMa  di  grafia  diteci  queff 
altra  imprefa.  lod,  Nord  ve  la  dico  e:  vi  promefr 
to, ch'ella  mi  fodisfa  infinitamente  .Fu  dunque  l'im- 
prefa  il  Pettine, ilquale  e  della  generatone  de  Gran 
chij,&ha  quefia  proprièta,che  ha  vna  branca, che^J 
rilucete  poi  mangiato  rifilende  in  bocca  di  chi  lo 
mangia.  Et  il  motto  diceua:  opervm  gloria, 
p  o  m.  £>uefìa  è  veramente  bella  &  artificiofa  im* 
prefa,e  già  ho  io  capito  il  fhofinfifenza  che  me  ne 
diciate  altro.  Egli  voleuafignificare  con  quejla  im* 
prefa,che  coloro  Squali  adoperauano  la  branca  luci- 
da* cioè  il  braccio  valor ofamentt  conti *a  nemici \  ne- 
ceffàriamente  hanno  a  rilucere  in  bocca  degli  huo* 
minhcioì  ejfer  lodati  ye  riportarne  gloria  ér  honore* 
t  o  d.  Sez>a  dubbio  voi  l'hauete  intefa  benifiimoie 
v*afiicuro,che  i  fatti  in  queBo  getti' huomo  fino  fiati 
eguali  allagiudiciofi  imprefa.E  quefie fei  imprefi  par 
te  militari  e  parte  amorofe,  fono  inuetion propria  del 
fio  fertile  e  pronti  fimo  ingegno*  ilquale  oltra  i  doni 
della  Fortuna  e  delle  doti  dell'animo  e  del  corpo,  di 
cui  il  Cielo  ly ha  arricchito^ e  fimpr e  ingegnato  d* oc 
comp agmrle  lettere  con  l'armi, di  maniera,che  non 
filamenti  $  far  cofe  degne  d'ejfere fritte ,  ma  sa 
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firiuere  anchora  cofe,lequali  meritano  cteffer  lette. 
a  r  n.  Io  non  vorrei, che  voi  penfafte  d'hauer  fito- 
fio  fatto  j>Unto  fermo  alvoHro  ragionamento ,  per- 
che non  e  pericolo  {he  ciponghiate  a  noia-,  così  pia- 
ceuole  materia  è  quella,di  cui  voi  ragionate.  loDì 
K^fnzi  io  temeua  dthauere  preffoche  fafiiditovoi, 
e  M^Fompeo  :  ma  poiché  mi  liberate  dalbiafimo  di 
mala  crean%a,con  buona  gratta  vofirafeguiro  alcu- 
ne altre  poche  inuentionh  che  tuttauia  ragionando 
mi  vengono  a  mente.  Dico  dunque ,  che'l  Signor 
Giouan  Batti  fla  Bottigella  gentil  huomó  molto  tiè* 
norato  e  cortefe, volendo  efirimere  vn  fuo  concetto 
amorofoiporiò  gia  per  imprefa  vna  Natie,  che  vada 
a  piene  vele, con  l'Echino  ì>  Remora,  che  fi  chiami, 
dppiccam  ilquale  pefiiolino, fecondo  che  racconta  Pli 
nio,e  di  tanta  forza,che  appiccandofi  al  nauilio ,  lo 
firma  e  ritiene  in  modo,che  non  fi  pub  muouere  per 
furia  di  venti,  neper  alcuna  altra  forza,  il  motto 
fuo  diceua  5  s  i  c  frvstra:  mofirando ,  chcj 
non  gli  giouaua  nulla  con  lafua  Donna  effer  fidele 
e  coHante, perche  ella  fi  gli  mofiraua  fimprepiuim 
durata  e  crudele >Vri altra  imprefa  anchora  pòrto  in 
generale  la  nobilifiimafua  famiglia,  laquale  non  e 
fenon  bellaie  queìf  e  vn  collare  da  cane  fciolto ,  col 
motto  in  lingua  Trance  fi  ;sans  iiaMé;^ 
non  faprei  già  dire ,  a  che  fine  ihauefife  irouata* 
f  om,  £  pofii bile,  che  non  diciate  nulla  del  Signof 
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SilueUro  Bcttigella  eh' e  così  raro  ingegno  ,  e  tanta 
vostro  amico  ?  lod.  Io  mi  riputerei  a  difeortefm 
feordarmi  della  virtù  e  gentilezza  fuaipero  voi  in- 
tenderete,come  io  ho  veduto  molte  belle  anime  fue 
fenT^a  corpo  ,  ma  poiché  noi  forno  [opra  la  feueriù 
delle  regole, non  mi  ricordo  d 'alcun a,cn 'egli  ri h ab- 
bia fatto  compiutaFna  delle  quali  fanx  imbre 
pvlve-re  m.  N'ho  poi  veduto  infinite  altre  Jucj 
tutte  belle  in  queflo  genere.  Nondimeno  pormi 
quafi  imponibile ,  ch'egli  non  n'habbia  fatta  oleum 
bellifima  e  perfetta,  effendo  il  fuo  erudito  intelletto 
atto  a  fare  ogni  gran  cofaJo  conobbi  prima  in  Anco- 
na,e  dipoi  in  Vrbino  vn  gentili  fimo  e  virtuofifimo 
Signore, ilqual  merita  ogni  lode  é*  honore, letterato, 
corte fe,&  amoreuolemoltoù  cuifongrandemete  te- 
nuto per  li  molti  benefici  e  fauori  da  lui  rìceuuiu 
^J^fojì chiama  il  Cote  Antonio  da  Landriano.Di- 
lettafi  di  tutte  le  gentilezze  del  mondo,  &  e  dotato 
di  fmgolar  gmdìciote  per  dirlo  in  fomma^jvniuer- 
fale  e  galani'  huomo.Ho  veduto  vna  fua  bella  impre 
fe,laquale  e  vna  Aquila,che  fa  il  nido  fuo  Julia  quer 
cia,col  motto  Latmo\  r  e  q^v  ies  tvtissima, 
e  ciò  giudiciofamete  ha  fitto  ,  perejfcre  egli  genero 
dell' Eccellentif  imo  S.  Duca  d ' Vrbino  :  ajjcmiglian- 
do  fe  Jlejfo  ali 'Aquila, eh 'e  l'arme  Jùa,  e  la  quercia 
dfigmr  fuofuoccro  :  quafì  che  perciò  veglia  inferi- 
re d'hmier fondato  tutte  le  Jperanze  e  difegnifuoi 
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Pie/la  protettionè  di  quel  cortefifiimo  Signore.  È  ra-> 
gioneuolmete  l* Aquila,ctììvccello  di  Gioue,s'epo/ld 
a  nidificare  Julia  quercia,ch'è  albero  fio  ancora.  Ri- 
cordami  d*hauer  veduto  vna  imprefià  d'vn  gentil' 
huomo  Milane  fesche  fi  chiamtiua  Hippoliio  dirami, 
ilquale  hebbe  f  in  volte  grado  e  titolo  honorato  alla 
militiate  particolarmente  alla  guerra  di  Siena  in  fer 
uitio  difiua  MaeHa  Cefiarea.  Laqtiale  imprefia  ,fk 
vna  Jpada  con  vn  Serpe  auuolto  intorno  jlqual  Ser- 
pe hauea  vna  ghirlan  da  d*  alloro  in  bocca  co vn mot- 
to,che  diceUas  his  dvcibvs.  ar  M.J>hiefia  im- 
prefia ha  bellijuma  vifia,e  verifimilmente  deurebbe 
anchora  hauere genérofo  concetto,  lo.  Così  e  vera- 
mente,come  voi  dite:perche,Jecodo  ci)  io  pojfó  fiircori 
giettura  ,  la Jpadae  interpretata  in  quefto  luogo pet 
la  fortezza  &  valore  del  corposi  Serpe  perla  pru- 
denza e  virtù  dell'  animo.Doue  voleua  infierire, che 
con  quefie  due  guide  difiegnaua  et  aggiugnere  alla  ed 
tona  trionfale  dell*  alloro  JL  fienza  dubbio  era  in  vU 
per  douertofio  arriuarùifie  morte  importuna  non  Je 
gli fiojfe  interpofiajaquàle  troppo  innanzi  tempo  lo 
leuo  del  mondo.  Fu  qnefia  imprefia  inuetionedelmiù 
S .Conte  Clemete  P ietra,  ilquale ficome  molto  l'ama- 
va in  vita,  così  anchora  grandemente  Hhonoro  do- 
po  morte.  Sogliono  gli  huomini  letterati  anchora 
far  delle  imprefie  ,  majùmamente  ne  roùefici  delle 
medaglie >  per  ijjprimere  i  concetti  de  glianimi  lom 
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de  quali  ne  ricorderò  alcuni  fochi  the  io  mi  ricordi 
hauer  vifio.  Sicome  e  l'Eccellentifiimo  Dottore  di 
leggi y  e  mio  honoratifiimo  amico  y  M.  Giouan  Batti* 
Jìa  Pizzoni  Anconitano  > ilquale  oltra  alla  principal 
fua  profefiione>chye  delle  leggi,nella  quale  egli  e  fin 
golare  e  raro  &  inuiolabile  efecutore  della  ragione 
e  delgiuHoyha  grandifiima  cognitióne  anchora  del- 
le buone  lettere  Latine  e  T ofcane>e  fopra  tutto  e  leg 
giadripmo  dicitore  in  rima, come  fi  può  vedere  per 
molti  [noi  vaghifimi  componimene  e  molto  meglio 
fi  vedrebbe  fi  la  granita  de*  magifirati ,  e  le  infi- 
nite occupationi  de  giudici  non  lo  togliejfero  così 
fieffo  e  tutto  alle  Mufie.  Ha  fatto  quefio  gentil'huo- 
mo  per  impreca  nel  rouefcio  di  vna  fua  medaglia 
vn  Naniglio  in  mare  trauagliato  dalla  fortuna,  che 
cerca  di  f  igliar  porto, &  vna  Gru, che  ha  il  capo  tra 
le  nuu  ole  col  motto  jvl.tra  nvbila.//  na- 
uiglio credo  che  fignifichi  la  vita  humana  di  con- 
tinuo trauagliata  nel  mare  di  quefio  mondojaquale 
ajpira  al  fine  diricouerarfi  in  porto  di  falute.La  Gru 
che  ha  U  capo  fra  le  nuole,  e  l'altezza  del  fuo  nobil 
p  enferò, eh  e  s'alza  alle  cofe  del  Cielo.  M.Bartolomeo 
Gottifiredi  Piacentino  >e  vno  de9  piti  cari  e  più  fideli 
amici, eh' io  h  abbia,  letterato,  virtuofo,e  gentile,  <lj 
di  gratifùma  e  dolce  conuerfatione  :  ilquale  cffendo- 
gli  calculata  e  giudicata  la  natiuita  fua  da  periti  fi 
fimi  Astrologiche  lo  mintcciauano  di  morte  fubita 

e  viol 
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e.vioknUyComc  huomo  intrepido  e  rifiuto  yper  vo- 
ler moftrare  la  franchezza  del  cor  fuojha  tolto  per 
ìmprefa  il  nodo  Gordiano  con  la  Jpada  e'I  motto* 

NIHIL    INTEREST,     QVOMODO     S  O  L- 

tATVR.  //  [oggetto  c  chiarifimo  à  chi  ha,  cornea 
voiycognition  dell' hifìorìeye  mafimamente  a  chi  ha, 
letto  Quinto  Curtio  della  vita  et  Ale ffandro  Magno. 
pomp.  £uefta  mi  fare  vna  dette  più  belle y  e  me- 
glio accommodate  imprefey  che  ci  h abbiate  racconte. 
t  o  d.  Così  giudico  ancho/ioymanon  me  ne  mora- 
Miglio  punto  yconofcendo  benifimoyquato  egli  e  d'a- 
cuto efuegliato  intelletto.  Io  conobbi  il  primo  annoy 
che  io  venni  a  Fiorenzayvn  dotti  fimo  huomo  e  di 
grandifima  ejperienza  delle  cofe  del  mondo yche  fu 
M.Francefco  Campana\  ilquale  per  ejfere  egli  lette- 
rato e  virtuofoy  amaua  &  fauoriua  grandemente^ 
ijuoipari.  Coftui  y  douendofi  dar  principio  a  fam*». 
pare  i  libri  rari  &  efquifti  della  libreria  dey Medici 
in  San  Lorenzo y  fece  fare  vna  imprefa per  metterla 
in  fonte  de9  libri  ;  laquale  era  vn  Leggio  con  vna 
Lucerna^  molti  libri  fopra  e  dt  intorno yp  art  e  chiufy 
e  parte  apertilo  quejlo  motto  Greco,  k-a  m  Atos 
E  vka  m  Atos.// qual motto fuona in noHra Un 
guaycome  farebbe  a  dire  fatica  fenza  fatica.  Perche y 
anchorche  lo  ftudio  delle  lettere  fa  molto  Liborio foy 
e  pero  tanto  jl  diletto yche  fe  ne  traheyche  ciò  no  par 
fatica  a  chi  lo  fa  volontieri.  Io  non  faro  gran  conto 
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di  mettere  vn  Signore,  &  huom  di  guerra  dopo  que* 
Jli  letterati,  mafiimamente  h attendo  iopromeffo  fin 
dal  principio  del  mio  ragionamento, di  non  voler fer 
uare  ordine  alcuno.  Dico  adunque, cti io  mi  ricordo 
hauer  già  v dito  dire, come  il  S.Giouanni  de  Medi* 
cì,d  tempo  ciò  egli  era  molto  giouane  in  Reggio  di 
Lobardiaficome  tutto  dìauuienea  glianimi  nobili 
e  getili,fieramete  $  innamoro  dyvna  bellifiima  e  no-* 
bilifidona.E  come  quello,  che  conofceua  benifiimo  fi 
me  de  fimo  e  la  naturai  terribilità  e  fierezza  del  cor 
fuo,quafi  marauigliandofi  di  fe fieffo,che  di  così  in- 
vitto capitano  e  feruo  di  Marte ^com  egli  era, fi  fojjè 
ridotto  ad  ejfer  fuggetto  di  dona  e  dAmom  prefica 
vn  motto  filo  fienz  altro  per  imprefia  >  iìqual  mot- 
to in  atto  di  marauiglia  diceua }  e   che  non 
pvote  amoré?£  ben  fi  può  comportare  in 
vn  Capitano,  e  che  non  faccia  profefiion  di  letteti, 
com  egli  non  faceua,non  folamente  ch'egli  pigliafi 
fe  per  imprefia  vn  motto  filo, ma  anchora  che  lo  fa- 
ceffi  volgare:  percioche  eglie  da  credere,  che  lo  tro* 
uajfe  da  fe  fenza  configlio  &  aiuto  d'huomini  fieri 
fiati,  a  r  n.  Era  questo  Signore  huomo  libero  c^> 
fchietto,  &  auezzo  tra  foldati,pero  voleua  efierc^J 
intefo  fenza  commenti,  lodo.  La  purità  deWim^ 
prefa  del  Signor  Giovanni ,  e  Reggio  mha  fatto 
fouuenire  dell *  imprefia  dvn  garbalo  gentiVhuomo 
Reggiano)  ilquale  volendo  mostrare,  come  tutti  gli 

huominì 
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huominiper  prudenti  e  virtuofi  che  fiano ,  in  vita 
loro  fanno  qualche  leggierezza  e  pazzia,  fece  <vna 
Jua  medaglia,  con  quello  motto  fenTjdtra  figurai 
omnis  homo  cvrrit.  Hauea  nùmeri 
quello  gentiluomo  M.GaJparo  Adouardo.  Pom- 
peo./* me  pare ,  ch'egli  dicejfe  il  vero,  e  chcs 
non  fi  potere  opporre  a  queffa  Jua  fentenza*  per- 
che, come  volgarmente  fi  dice,  ogn9huomohà  qual~ 
che  difetto,  lo  d  o.  Io  mera  /cordato  di  dirui  di 
due  belle  imprefc  del  Signor  Buca  Cofmo  formate^ 
Amendue  del  mio  carifimo  amico  &  Eccellentifii* 
mo  artefice  e  Maefiro  di  zecca  di  Jua  Eccellenza, 
Domenico  Poggini\  Pvna  in  acciaio  e  l Ultra  difiuc 
io  ila  prima  ha  per  rouefchio  ti/ola  dell'Elba  con 
la  nuoua  citta  Cofmopoli  fondata  e  mìrahilmente^ 
fortificata  dal  Signor  Duca.  Sopra  Clfola  e  vn  mot- 
to* sylvà  renascens.  Le  lettere  poi  fcol* 
fife  intorno  al  rouefcio  dicono,  thvscorvm 

*  T     LIGVRVM    SECVRITATI.  La  fi- 

tonda  ha  per  rouefcio  vn  Apollo,  il  quale  metter 
la  mano  in  capo  al  Capricorno  ,felicifùmo  afeen- 
dente  di  Jua  Eccelten.dr  vn  piede  fopra  il  ferpente 
Eitone,  con  l'arco  el  turcajfi.  il  motto  e  quel  verfo 
dHoratio  conueniente  molto  all'ottime  qualità  di 
cosìvirtuofi Prencipe)  inthger  vitae  sce 
l  e  r  i  s  Qjy  e  pvrvs.  Mofirommi  già  il  Pog- 
gino di  molte  altre  bellifiime  medaglie  fatte  da  lui, 
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fra  le  quali  mi  ricorda  di  quella  del  Cardinal  di  Aa 
uenna.chauea  per  rouefcio  <Vna  delle  dódici  fatighe 
d Hercole,ctie  quando  egli  ammazza  ÌHidmlaqua 
le  imprefaefenza  motto jna nondimeno  hàbetlifii- 
ma  apparenza  e  mifteriofofignificato*  Vri altra  ne 
vidi  del  S.  Don  Luigi  di  T rìedoydignif imo  fratello 
della  Eccellentipma  Signora  Duchejfa  di  Fiorenza, 
laquale  haueua  per  impreca  due  Donne  figurata, 
tvna  per  la  vita  Attivale  P altra  per  la  vita  Con- 
templatiuaicol  motto  appropriato:  anxià  vita 
k  i  h  i  lj  volendo, per  quel  ch'io  pojfo  comprendere, 
inferire  y  come  non  filmando  più  Vàttioni  e  gli  ho* 
nori  di  quefio  mondo  s*  era  tutto  volto  con  l f altezza 
d£  fuoi  penfieri  a  contemplare  le  cofi  di  Dio, Haue- 
ua il  Poggino  anchora  fatto  la  medaglia  d Anton 
da  Lucca,di  quello  eccellentipmo  Muftco  *  che  pochi 
me  fi fono  pafio  a  miglior  vita  y  lafciandv  di  fi  Cj 
della  virtù  fua  grandif  imo  defiderio  a  chi  lo  co- 
nobbe  :  laqual  medaglia  hauea  per  rouefcio  Marfia 
fcorticato  da  Apolline yfen£  altre  parole  .KlpueBa 
imprefa^  debitamente  era  fiata  appropriata  a  quefio 
rarifimo  intelletto  per  mofirare  ì  eccellenza  delfuo 
valore.  Vidi  pur  ritratta  dal  medefimo  Foggino  in 
ifhicco,  vna  bellif  ima  gentildonna  Fiorentina,  con 
vn  rouefcio  di  quattro  figure  finte  per  li  quattro  ele- 
menti, il  motto  diceuacon  quetto  betverfo  Latino* 

SIC    EGO   NEC    POSSEM    SIKS  TE)  NEC 

V  I  VE 


M.    LODOVICO   DOM.  25} 
vivere   vellem.  Doue  a  me  pare, eh  e  colui, 
c^ha  fatto  formare  tal  me  da^liajh  abbia  voluto  dire, 
che  fi  come  Fhuomo  nonpuo  viuere  fienza  i  quattro 
dementi ydé quali  egli  è  copofk\così  quefio  amante 
non  potrebbe,  ne  ancho  potendo,  vorrebbe  viuere^) 
[enfia  la  fiua  donna.Ritrajfie  parimente  uri  altra  gen 
tìldonna  degna  di  ciò  per  la  fiua  rara  dr  honeBa 
bellezza  dell  animo  e  del  corpose  per  roue fido  le  fiece 
vn  Liocorno animale  tanto  amico  della  castità,  con 
quefio  motto,  optima   iksignia,  Fidi  pur 
<vri altra  medaglia  di  vna  gentildonna  fiotta  di  fiua 
mano  ylaquale  per  hauere  hauuto  vna  molto  Inono- 
rata e  notabile  imprefiaynon  mi  sì  mai  potuta  ficor- 
darei  e  quefia  e  Bellerofionte  e  la  Chimera,  il  motto 
tradel  verfio  dt Horatm  ce  ci  di t  tremen- 
pae  flamma   c h i  m  ae r ae.  Vi  potrei  ra- 
gionare d 'infinite  altre  medaglie  fiatte  dal  Poggino 
con  argutifiime  inuetioni  e  fignificati,ma  non  vor- 
rei fitftidirui  con  metterui  innanzi  tante  cofie,  an- 
chor  che  bellifiimey  d?vn filo.  pom.Dì  quefio  non 
h abbiate fiojpetto  alcuno,  lod,  Pero  per  novenirui 
a  noia ,  porro  mano  ad  altro  y  e  dico  >  che  fiu  già  vn 
gentil3 huomo  in  Paula ,  mio  grandifiimo  amico  y  il 
quale  efifiendo  innamorato  d vna  bcllifiima  erarifii- 
ma gentildonna,*  ctacutifiimo fiirito  y  facendo  vna 
mafich erata  per  comparirle  innanzi ,e  voler  farle  in- 
terfere U  mifiero  fiato  e  pericolofioydoue  egli  era  pofio 

per 
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per  cagione  dell'amore  che  le  portaua*  dipinfe  vn& 
nane  in  alto  mare ,  fenz? alcuno  armeggio,  &  ap- 
preso quefto  verfo  del  Petrarca  ,  m  i  trovo 

IN     ALTO     MAR     SENZA  GOVERNO. 

Hauendo  egli  dunque  occajìone  di  ragionare  in  bal- 
lo, e  trattenerfijcome  s*vfa,con  quefta  gentildonna, 
ragionando  venne  a  farle  conoscere,  com'ejfagli  ha- 
uea  dato  cagione  di  leuar  tale  imprefa\  che  molta 
ben  fe  gli  conueniua,per  non  fitpere  egli  trottar  ri* 
faro  al fuo  infelicifimo  flato.  All'hora  quella  gen* 
tildonm,dotata,come  io  hb  detto,  diprontifiimo  <lj 
<viuo  intelletto, fenza  troppo penfare  alla  rijpofta  che 
gli  dmeafare,dijfé>  Affai  più,  Signore, vi: fi  conuer- 
rebono  i  verfi,chefiegueno>  iquali,ficomevoifapete± 

dicono y  SI    LIEVE    DI    SAPER,  DERROR 

si  carco;  Ch'io  me  defino  non  fi  quel,  ch'io  mi 
voglio-,  E  tremo  a  me&a  fiate, ardendo  il  verno.  Ri* 
mafie  quel  gentil*  huomo  tutto  fior  dito  e  cofufo  e  pie* 
no  di  marauiglia,penfiando alla  pronta  e  pungente^ 
riJpofia,che  gli  hauea  fatta  quella  accorta  evdorofit 
Signora.?  oi  ch'io  fono  entrato, non  faprei  dir  come, 
a  ragionar  delTimpr e  fe, e  ch'io  ve  riho  detto  infinite 
ctaltri,no  mi  vergognerò  diruene  alcuna  delle  mie: 
non  per  che  io  le fi  imi  degne  di  sì  nobil  compagnia, 
ma  per  far  paragone  all'altre,  arn.  Beh  sì  di  gra* 
tia  fateci  ancho  quefio  fauore.  l  o.  Fauore farà  quel, 
che  voi  farete  a  me ,  degnandovi  d'afioltarmi ,  di 

che 
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che  v'haufo fingolare  obligo.  Feci  dunque  vna  im* 
frefia  alT  lUuflrlfi  .Signor  Chiafpin  Vitelli ,ilqualeoU 
tra  gl'infiniti  teHimoni  del  fuo  grandifiimo  valore, 
ch'egli  ha  mofirati  altroue,  s*e  così  nobilmente  por- 
tato in  quella  lunga  dr  oflinata  guerra  di  Siena. 
Laquale  imprefa  ho  figuratole fia  vn  Vitello,  come 
peculiare  infegna  della  fua  famiglia,  ilqual  Vitello 
quando  e  morto,  viene  a  produrre  da  fe  lo  fidarne^ 
delle  picchie,  il  motto  ho  tolto  dalU  Bibbia  dell' hi- 
fioria  di  Sanfone, quando  eglipropofe  ÌEnimma  d 
Filifiei,dicendo;  de  forti  egressa  est 
dvlcedo!  volendo  nella  mia  mente  inferirci, 
che  dalle  fortifiime  opere  e  fatiche  di  quello  Eccel- 
lente Capitano  vfciranno  col  tempo  dolci  frutti  di 
gloria  e  d*honore.  il  Signor  Pirrho  da  Stipicciano, 
cognominato  Colonna  fu  Caualkredi  quel  grandi f- 
fimo  fenno  e  valore, che  fi  sa  per  ognvnoì  ilquaks 
ejfendo  in  prefidio  di  Carìgnano  in  Piemonte, valo- 
rofifiimamente foHenne  l'ajfidio  cetra  di  Monfignor 
d*Anghiano  e  tutto  h finito  Francefi-,  e  finalmen- 
te dopo  che9l  Marche  fe  del  Vallo  fu  rotto  da  Fran- 
cefi alla  Cere  fola,  doue  gli  Imperiali  perderono  la 
giornata,innanzi  che  fi  volcffe  arrendere,  mancan- 
dogli tutte  le  cofe  neceffarìe  al  vitto  ,fì  tennis 
più.  di  quaranta  giorni.  Alia  fine  non  hauendo  al- 
cuna fteranza  di  foccorfo  fu  sforzato  a  rederfìfalue 
le  robe  e  le  perfine \E  cosìvfcendo  di  CarignanOjper 

efferfi 
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efferfi  obligato  fopra  la  fu  a  fede ,  andò  a  trottare  il 
JRe  di  Trancia  :  il  quale  honorando  molto  la  virtìé 
di  lui,anchora  che  gli  j roJJè  flato  nimico, gli  offerfi^ 
condizioni  honoratefe  voleua  feruirlo.Ma  il  Signor 
Pirrho  rinfrancando  il  RÌ^fcufandofi  di  non  po+ 
fere,  rifiuto  il  partito  offertogli  dal  ChriBianifiimo: 
fero  gli  feci  io  vnahnprefa  fipradi  quefio genero fo 
foggetto, e  figurai  il  cauatto  di  Giulio  Cefare,ilquale> 
fecondo  che  fcriue  Plinio, non  volfèmaiejfercaualca- 
to  d?  altri.  &  haueuai  pedi  dinanzi  filmili  a  quei 
delthuomo*  &  in  queBa  effigie  era  posto  dinanzi 
al  tempio  di  Venere  genitrice.  ìl  motto  fuo  diceua;  s  o- 
xi  c  ae  sari,  Accennando  alfhonorata  inten- 
tane delS.  Pirrho,ilquale  e  fendo  alfoldo  di  Qefare > 
non  haueua  voluto  accettare  la  condotta  offertagli 
dal  Re  Francefio.  il  Signor  conte  BattiBa  et Arco  e 
nobilifiimo  e  molto  valorofio  Signore, e  per  ciò  merita 
che  fi  faccia  memoria  di  lui  e  dell' cccellentifiime  vir* 
tu  fue.  E  benché  io  non  fa  tale,  che  mi  vanti  di  po* 
ter  fargli  honorem  nondimeno  per  mostrare  in  quaU 
v  che  modo  la  mia /ingoiare  affettione  verfio  dituiMìt 
prouiBo  d'vna  imprefaylaquale  a  mio  giudicio  ypar 
che  molto figli  couengafe  no  per  altro, almeno  per  lo 
nome  della  fua  antica  &  illustre  famiglia.  Ho  fatto 
dunque  l'Arco  celeBe,o(  come  alcuni  lo  chiamano) 
i^Arco  baleno, ilquale  dopo  la  pioggia  e  formato  nelt* 
aere  per  la  rifiejhone  de  raggi  del  Sole  nelle  nu  itole. 

llauale 
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jlquale  arco  quanto  il  Sole  e  più  altojanto  viencs 
àfarfi  maggiore.  Voglio  dunque  inferire  che  batten- 
do quello  genero  fio  Signore  [erutto  honoratamentt^ 
in  guerra  molti  Prencipif& fra  gli  altri  il  Serenif 
fimo  Re  de9  Romani, quanto  ha  fatto  feruitu  a  mag- 
gior perfonaggiojanto  più  e  riu fiuto chiarifiimo  & 
eccellente,  limono  dice;  a  magnis  maxima. 
Ho  fatto  vn' altra  imprefa  al  Signor  Sforza  Palla- 
uicino,il  quale  e  quel  rarifiimo  caualiere,che  sa  tut- 
tofi mondo,  hauen  do  egli  lafciato  infiniti  testimoni 
di  valore  e  di  fede  in  molte  guerre,  e  mafiimamete 
al  feruitio  della  Mae  fi  a  del  Re  Ferdinando,  per  cui 
egli  tuttauia  con  molta  fualode  &  honore  milita  e 
ferueJEt  e  quefia  imprefa  la  Donnola,  che  combatte 
con  le  Serpi ,  ilquale  animale  è  dotato  dalla  natura 
di  tanto  ingegno,  che  conofcendo  il  mortifero  vele- 
no del  fio  nimico, innanzi  che  vada  ad  affrontarlo* 
prima  fi  prepara  con  la  Ruta.  E  pero  ho  voluto  ac- 
comodare queBo  fuggetto  al  Signor  Sforza*  ilquale 
hauendo  a  combattere  co3  Turchi,  nostri  e  della  fan- 
tìfiima  fede  di  Chrtfh  capitali  fimi  nimici ,  s'arma 
prima  e  prouede  non  filo  di  buona  armadura ,  ma 
di  eccellentifimo  e fingolarijt.ardire  &  valor  etani 
mo  e  di  corpo,  ilche  egli  ha  fitto  fèmpre ,  &  e  per 
far queft Unno  anchoracon  grandifiimo  danno  dc^> 
gli  ìnfideli,fea  Dio  piacerà  mandargli  di  nuouo, 
come  fi  ragionala  trauagliare  il  regno  dVngheria. 
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il  mottg  e  Latino, e  dice,  cavtivs    p  v  g  n  a  t» 

La  fmilìtudine  del  nome  ni -ha  fatto  ridurre  a  mek 
m§Wfo&$$WX'  'SfitM^hm^  gentil' huomo  delU 
camera  dell *  Ecce  Ile  ntif .Signor Duca  di  Fioreza,^ 
meritante  molto  fluori  to  di fua  Ecce  Ile  nzavlcftiale 
battendo  fua  propria  e  peculiare  impr e  fa, giudico  >che 
Tim-  h.izbbia  hi  fogno  ch'io  gliene  faccia  altra.  iJ  im- 
preca dunque  di  queB'  honcrato  gentil' hnomo  e  vna 
Piramide  con  Pali/ ha  fondata  la  fua  bafe  fepra  le 
P  alleici  motto  dicey  immobilis.  Doue,sio  neri 
m3 in  panno, ha  voluto  mitrar  e, eh  e  }rauendo  egli  gm 
deiofamente  fondate  le  fu  e Jperanze  ,  e'I fuo  fato 
fipra  le  Palle ,  arme  del  (ho  Prencipe  >  e  feguendo  l<t 
frtuna  e  felicita  di  fai, e  per  ciò  immobile  e  fai  do, 
t y  forfè  vuole  anchora  accennare  alla  feruitu,  ch'egli 
ha  con  qualche  gentildonna,laqude  egli  difigna  che 
fa fiahik  & 'eterna \X-lUt^ifS\Gio3aUiBa  Cafial 
do  e  Capitano  di  così  chiara  fama  efngolarvirt'iiy 
che  con  pacedeglialtrijhoggidi  tiene  il  primo  luogo, 
e maf imamente  per  la  lungh^imaejperienza,  ch'e- 
gli ha  dell'armi  e  delle  cofe  della  guerra.  Ha  voluto 
vltm  am  ente  quejioEccelL  Capitano  ritirar  fi  e  far  fi 
inripofóyf  come  emerito  e  fianco  dalle  continue  fa- 
tiche marti  ali  J>  ero  con  tutta  queBa  fua  lodcuolifitma 
e  fauìa  rifluì  ione  y  non  manca  tuttauia  d'aiutare 
col  con f gli  o  e  con  ingegno  tutti  coloro, che  ricorrono 
a,  lu  'h  come  a  vno  Oracolo.  Gli  ho  fatto  dunque  per 

imptrefa 
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imprefit  vn  Lauretoiticì/una  felna  di  Laurìyilqua- 
le  anticamente  era  posto  in  Roma  fui  monte  Aumti~ 
notori  de  tutti  quei >ch 'erano  per  trionfare y  andauano 
a  pigliare  il  ramo  dainccronarfiJntedendc per  quc- 
Jlo Laureto effo  S.Gio.Battifiajlqudeì  qitel>che  mi~ 
nittra  i  configli/  e  l'operai  t  oni  virtuofe  a  quei ,  che 
vanno  alui,per  imparare  col  fio  efempio  a  farfì  Ino- 
norati &  tlln 'siri 7 Onde  fiado  effo  a  federe  ytuttaui 4 
fa  attieni  degne  di  molta  lode .il motte >/hio  ho fatto 
ali9  imprefa;  dice  ;  virtvt  is  et  honokis 
v  r  ae  mi  a;  lo  v'ho  ragionato  a  quefiahoradi  molte 
belle  e  brutte  imprefe>ch'io  mi  ricordo  hauervedutov 
hora  hauendo  io  fo  di  sfatto  in  quel  miglior  modo, 
th*io  ho  faputo  alla  mia promejja  dr  al  defidèriovo* 
Jlro  farete  contenti ,  ci) 10  mi  ripe  fi  e  ponga  fine  al 
mio  parlare,  arnold  o.  Shunto  a  qucBa  parte y 
noi  ci  cb  'wniamo  fodtsfitti  deltobligo  volontario, 
che  haueuaie  contratto  con  effonoi  \  ma  fe  hora  vi 
ci  volete  fare  obligati  con  la  vostra  corte fiay  vi  pia- 
cerà contare  parecchie  altre  di  quelle ,che  hauete  fatto 
voi  a  reqmfition  de9  voHri  amici.  Perchioche  non 
può  efferjhe  hauendone  'Voi  vedute  tate  &  battute 
lungafamiliarita  con  M. Giorno yilqu de  n  tramata 
flro,non  vh  abbiate  anchora voi  fitto  qualche  fu- 
dioiche  non  fiate  fiato  sforzato  compiacere  a  chi  ve- 
ne pregava,  lod.  Io  nonpoffo  negare >  che  non  mi 
fa  lajcìato  vincere  taChom  dalla  importunità  de  gli 
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amici,  e  poBomi  a  far  co  fa,  dotte  il  mio  gemo  non 
era  inclinato;  ma  gran  pazzia  farebbe  la  mia  a  far 
paragone  delle  inettie  del  mio  ingegno  con  le  acu- 
tifiime,  inuentioni  di  Unti  galanfhuomini,e  Signo 
riyctiio  v hxo raccontate,  pqm.^  non hauete  potuto 
mancare  a'commandamentì  di  coloro, che  vi  prega- 
uanor,  so  che  molto  meno  potrete  difdirea'  preghi  di 
noi /he  vi  commandiamo  coni9 autorità  della  nofira 
amichi  a  e  della  cortefia  voftra.  E  pero  rifolueteui  a 
farcì  queHo  piacere.  %  o  d.  Affai  minor  vergogna 
mi  tengo  il  farmi  riputar  prefontuofo  copiacendoui9 
che  difortefe  negandoci  co/a ,  che  da  me  vogliate. 
Dico,  adunque /ti  io  fui  richiefio, pochi  mefi fono, dal 
S  Alberto  da  Stipicciano  cugino  del  S.  Pirrho,  ch'io 
gli  vokfifarvna  imprefajche  s'haueuaa  dipigne- 
re  nel f uo  quadretto  de'caualli,ch'egli  hauea  hauuto 
dall' Eccellentif imo  Signor  Duca  di  Fiorenza,  e  vo- 
lendo egli  mùfirare  l'integrità  della  fua  inuiolabil 
fede,ctì*gli  vfauaverfo  il  fio  Erencipe, gli  feci figu 
rare  vn  Crociuolo  da  Orefici  da  fondere  l'oro  e  l'ar- 
gento ppfio  fui  fuoco, con  parecchie  verghecForo  den 
tro,col  motto*  sicvt   avrvm   igni.  Accen- 
nando,che  fìcome  l'oro  fi  co®ofce  e  s'affina  al  fuoco; 
cosi  la  fede  d'vn  cauàlier  £h onore  fi  conofce  alla 
pruoua  delle  fattioni  diguerra.FuaqueFHgiornivn 
giouane  Fiorentino  amico  mio  ,  ilquale  mi  ricerco, 
ch'io  gli  facefi  vna  imprefa*  e'ifoggetto  era  quetfo; 

cioè, 
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tioì com'egli  era  apparecchiato  per  cortefia fua  egeti- 
Uzza  d'animo  compiacere  altrui  in  tutte  lecofe  ra- 
gioneuoli  &honefie\maperforzaecontra  la  volon- 
tàfua  non  era  mai  per far 'nulla.  Difigli  adunque, 
eh' a  volere  ejprimere  quejlo  fuo  concetto  figuraff^> 
vna  Palma  fenz  altro,  la  cui  proprietà  vi  e  notifi- 
tnaye  faceffeui  vn  motto*  flectitvr  obse- 
q^v  10  non  v  iRiBvs,  quefia  miparue  inuen 
tione  affai  accommodata  al  defiderio  dell' amico. Ki- 
chiefemi  vn  cittadin  Fiorentino,  jlqualc  era  per  an  - 
dare in  bfficìojctiio  gli  de  fi  vna  imprefa  per  farla 
dipignere  hello  ftendardojcti ef  i  vfano  di  portar  fe- 
cp,comè  infegna  delmàgifrato.E  diceuami ,  eh* egli 
haurebbe  v  oluto  moftrare  in  figura, come  effendo  egli 
fiato  in  continui  trauaglij  perfeguitato  molto  dalla 
Fortuna ,  non  s'era  mai  per  ciò  lafciato  vincere  ni 
abbdierè  dà  gliajfanhi,md  femprehauea  mostrato  il 
vifo  alla  forte ,  mantenendo  core  intrepido  e  virile. 
Gli  ordinai  dunque, che  figurdjje  vn  Leone  5  ilquale 
e  il  più  ardito \e genero fo  animale ,  chefid fopra  U 
terra  ,  e  facéjfe  vn  motto  ;rébvs  adyersis 
animòsvs.  a r,  Jguefto fe  ben  mi  ricorda ,  è 
vn  verfo  d'Horatio.  lod.  £  fenzd  dubbio  sfar- 
mi all'hora(  come  fi fuol  dire)  dar  nel fegno, quandi* 
fojfoejprimereldità  miao  d'altrùi  ,con  paro- 
le 0  ver  fi  di  qualche  autore  i/lùftre,o  hiftorico  0  poe- 
ta Ldtinojnoltò  meglio  affai, che  sioformafi  il  mot- 
li  3 
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to  dame fleffo.Perciocheio  giudico  artifìcio  maggio- 
re tirare  a  mio  propcfto  la  [enterica  dello fcrittore^t 
antico ,quafi che' 'gli ferme ffe  per feruir mi  delle  fue  pa 
role .Fu  la  S.Liuia  Tormcllaymentre  ella  viffe7  bel- 
lifima  &honeftifima  donnai  é*  vno  de  più  gen- 
tili e  leggiadri  ingegni  ,chaue ffe  il  fejfo  Donne fco 
all'età  noftra.Amaua  &  honoraua  grandemente^ 
le  perfine  virtuose  e  letterate, e faeua  loro  tutti  que- 
gli bone  fh  fauori  e  accoglienze ,  ctieran  pofibili  à 
farjì.  Di  che  poffo  io  far  fede, eh  e  fono  il  minimo  dì 
tutti, che  Ho  riceuuto  dei  lei  molte  belle  lettere  jielle^ 
quali  ella  con  mirabile  ingegno  chiaramente  ejpri- 
meua  la  bellezza  del  fuo  purifimo  animo.  Pre- 
gommi  quefa  valore  fa  Signora  y  che  ben  comman- 
dare mipoteua,  ci/ io  le  facefi  vna  imprefa  y  do* 
ue  ella  moslraffe  la  coHanza  é*  integrità  del  fuo 
f  enferò  tutto  volto  a  honore  e  virtu.OndeJ?enchyio 
cmojcefii  henifimo/tiella  con  l'acutezza  del  fuo  di 
nino Jpirito  molto  meglio  di  me  haurebhe  fapufcfor 
mare  tal  (oggetto >non  volli  pero  mancare  d'vbidir- 
la,e  così  le  feci  intendere ,ch* 'ella  fguraffel1 Belio  tro- 
po; cioè  y  Girafole,  ilquale  fa  volto  fempre  fecondo 
che  gira  il  Sole ,  e  pereto  nha  acqui  flato  il  nome^s 
quafi  ch'egli  habbia Jpirito*  e  pero  voglia  far  conor 
fere, che  l'intentionfua  e  tutta  volta  al  raggio  del 
Sole.il  motto  ^ì'veutitvr  ad  solem, 
Tennefi  affai fodìsfatta  quella  amoreuole  e  virtuofa 

gentil 
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'gentildonna  di  quella  imprefa>eperfua  naturai  cor 
te/ta  me  ne  ringrat'iò  molto.  Alla  gio  f franche  fece  il  S. 
Pierluigi  Famefe  w  Piacenza  l'anno  m.  d.  xlv  i. 
concorsero  tutti  i  più  honorati  e  valorofi  Canaheri 
dltaliay&  fra  gli  altri  v'andò  il  S.Nicolo  Putte  ria 
gentiluomo  Milane feycaualier e  di  quelfingolar  va 
loreyche  voi  hauete  vdito  ricordare.  Haueua  queffa 
gentil  Signore  fatto  vna  liur e  adorne  svfa  >  &  enfi 
coperto  fe  tutto  e'icau allo  di  piume, che  faceua  belli f 
fimà  apparenza  a  vedere  5  ?na  non  hauendo  motto 
alcuno fdif  iyche  queflo  farebbe  conuenuto  ài  fuo  perì 

ftem  MAS    SON    LAS    DEL    COU2ZON.  EM 

vn  gentiluomo  et honore,  il  quale  per  fua  cattiua 
forte  hauea  per  moglie  vna  donna  affai  bella,  e  di 
Tiobìl  fangue  $  ma  per  quel  che  fi  ragiùnaua  di  lei, 
poco  honefta.Onde  per  coloro  che  lo  fapeuano,era  te- 
nuto ch'ella  faceffe  grauìfima  ingiuria  al  marito, 
e  che  per  ciò  ne  mcntaffe  af]?ro  gafligo.  Ma, fìcome 
fuole  auuenire  in  fimili  taf  f il  poueró  genti? huo- 
monche  dal  lato  fuo  trattaua  honoratamente  la  mo- 
glie,  e  ftceùale  buona  compagnia  ,  ragioneuolmen- 
te  anchora  credeua,  eh* ella  per  tutti  queHi  rifletti, 
e  di  più  per  e(fer  nata  nobile ,  gli  deueffe  mante- 
ner fede  y  é°  hauer  cura  delthonor  fuo  ;  dou'egli  di 
gran  lunga  s  ingannaua.  Perche  la  dtfeat  donna 
faceua  il  peggio  ,  che  fapeuaie  ciò  non  auueniud 
già ,  perche  il  marito  non  vfaffe  i  debiti  modi  in 
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guardarla*  che  la  malitia  di  lei  fuperaua  tutti  i  fuoi 
configli}.  Ragionandofi  dunque  di  quefio  cafo  frà 
alcuni  gentil*  huomini,  i  quali  haueuano  in  vero  co- 
p af  ione  grande  a  quel  me fchino,dtfii  ,  che  in  quefio 
[oggetto fi  farebbe  potuto  fare  vna  imprefa,perifiu- 
fattone  del foco  auueturato  maritoìrioe  Argo,  ilqua* 
leficome  Ouidio  fauoleggiafifiguraua  con  cento  oc- 
chij\che guardaffe  Io  conuertita  in  vacca,con  vn  moU 
to,che  dice  ,  frvstra  yigìlat.  a  r  n. 
JgueHa  imprefa  hoggidì  non  a  vn  filo, ma  conuienc 
à  molti  infelici  maritndico  infelici, quanto  alla  fai  fa 
openione  del  volgo, ìlquale  fcioccamente  fi  crede, che 
thonorde  glihuornini  e  delle  famiglie  fi  debbia  o  pof 
fit perdere  per  l'amoreuolezza  d'alcune  donne.  Onde 
quanto  sy inganni  chi  così  crede, cofiderifi, che  l'hono- 
re  e  la  fama fi  perde  per  noftro  proprio  difetto ,  e  non 
per  altrui  colpa,  l  o  d.  Io  ho  fatte  poche  imprefe  ad 
ifiantia  altrui, per  che, come  io  ho  già  detto,  quello  è 
vfficio  d'huomini  non  folamente  dotti  ,  ma  capric- 
ciofi  anchora.T uttauia per  moHrare  qualche  gratitu- 
dine ad  alcuni  perfonaggi  illuBri  ,iquali^n9hanno 
già  fatto  beneficio  ,  e  perciò  mi  finto  hauere  obligo 
con  lalor  cortefiajob fatto parecchie  imprefe  a  mia 
fodisfattione,e  non  perch3 e  fi  fi  nh  abbiano  a  frui- 
re, po  m,  In  ogni  modo  ,  che  l'huomo fi moHri 
grato  de'benefici  nceuuti, merita  lode  \  eynuita  glial- 
tf  i  ancora  ad  ejjergli  liberali  e  cortefupero  bene  ha- 
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Uete  fatto  voi  amo  firare  qualche  fegno  della  diuo- 
itone  dell'animò  vollro  ver  fi  quelle  nobili  perfine, 
che  v'hanno  gtouai&ftcòme  et  altra  parte  io  fin  cer- 
to,che  voi  non  vi  ricordate  d'ingiuria ,  che  vi  fa 
fiata  fatta  J "ale  è  la  generofità  ègradezza  dell'anima 
volitò.  L  ò  d.  Io  conobbi  Canno  m.  d.xliii  i. 
in  Fine  già  il  Capitan  Camillo  Caula  da  Modena, 
gentiluomo  molto  vfficiòfi  e  cortefe,ìlqualein  fer- 
uigio  de  Riamici  non  che  le  f acuita  -, {penderebbe  la 
propria  vita.Conquefià  hònorata  perfinahoio  gra- 
deobligo, pero  per  qualche  fegno  d'affettìone  e  riue- 
renzà,ch'io  porto  alle  fue  rare  conditioni ,  gli  ho  fi- 
gurato per  imprefa  vn  Elefante  riuoìto  verfola  Lu- 
naiilquale  tra  l'altre  fue  marauigliofe  proprietà  ha 
ijueHa,ch*eJfendo  Jpontaneamente  dotato  d'vnacer- 
ià fublimitadi  natura/porta  riuerenza  al  grande  id- 
dio, ér  ùfferua  la  religione.  Percioche apparendola 
lundnuoua,quando  egli  non  e  ritenuto  da  forza  al- 
trui fi purifica  in  vn fiume  correntefe fi  fente  amma- 
lato ifiràccòmanda  a  Dio, e  faglia  dell' herbe  verfi 
il  Cielo tfudfi che  con  quelmezo  vi  voglia  fare  ag- 
giungere i JtióiprièghiJEt  in  quefio  atto  l'ho  difegna- 
to  io, volendo  ejprimereladiuótaintentione  del  Ca- 
pitan Camillo,  il  motto,  ch'io  gli  ho  fatto,  e  quella 

PIETAS      D  E  O      NOS      CONCILIA  T« 

Vti  douete  amendue  hauere  vdito  ricordare ,  0  al- 
meno voi  M.Arnoldo, che  lo  cono  felle  in  Vinegtajil 
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Signor  Girolamo  Pallavicino  di  Cortemaggiore  i  tifi 
quale  non  tralignando  punto  dalla  generofita  della 
fua  ncbilifitma  famigliajn  tutte  le jue  anioni  ha  di 
cotinuo  mottr'ato  magnificenza  e  Jplendore  d'animo 
reale. Di  questo  liberalismo  Signore  ho  io  gran  ca~ 
giove  di  lo  darmi  falche  mentre  io  hauro  vita,  non 
mi  vedrò  mai  fianco  riè  fatio  d'honofarlo  in  tutti 
quei  modiche  per  me  fi  potranno. Pero  per  fare  alcu 
na  parte  di  queliti  io  debbo  ygli  feci  già  per  imprejk 
vna  AquiUylaquale  fecondo  Plinio  fola  di  tutti  gli- 
vece  Ili  non  fu  mai  morta  dalle  f tette  :e  perciò  fu  det- 
togli ella  portaffe  Farmi  di  Gioue.  Volendo  dire>che 
la  virtù  di  questo  Signore  no  puo  effer  percola  dall* 
ira  del  cielo:e  con  quefio  io  dimefiro  la  perfecutiene, 
ch'egli  h ebbe  già  a  gran  torto  nello  fiato  e  nella  per- 
fonajaqualc finalmente  (  come  ei  meritaua)  gli  ri- 
ti fcì  a  felicita  e  grandezz  a,  il  motto  diceuay  est 
mihi   sorte    datvm.  Riceuei  già  moltz_j 
corte fie  ér  fauori  dal  Conte  Collatino  di  Collabo  >gio 
nane  di  fingolar  virtù  e  grandezza  a  arimo >é*  oU 
tra  le  doti  del  corpo, accompagnate  anchorajhcnde^ 
uolmente  da!  beni  della  fortuna  >  iquali  gli  danno 
commodità  &  occafione  di  vfar  liberalità  verfo  co- 
loroyche  la  meritano.  Ondeffendo  io  fiato  beneficato 
da  luiyC  perciò  volendo  fare  alcuna  memoria  delfuo 
merito ye  dell' obligo  mio  figurai  l'albero  del  Pinoyil- 
,  quale  e  di  quella  propmi4yche  d'ogni  fiagione  ha 

frutti 
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frutti  maturi  :  el  motto  diceua\  semper  fer- 
tili s.  volendo  per  quefto  moBrare  ,  che  la  virtù 
di  questo  nobil Signore  di  continuo  produce  fo Muf- 
fimi frutti  di  gloria  e  d! honore.  Ho  battuto  é*  ha 
tuttavia  amicitia  (  per  non  chiamarla  con  parpìc^ 
adulatorie  del  nostro  tempo  )  fieruìtu,con  Mosfipio* 
re  Antonio  Attoniti  dignifiimo  Ardue  fiotto  di  Fio- 
renza* ilqualeficome  quel  eh' e  nato  nobilmente, 
dipoi  con  la  nobiltà  fiua  ha  vnito  lo  fiudio  delle  Ut 
fere  diuine  &  humane,  tnttama  penfia,  conici  pojja 
giouare  e  far  beneficio  a  ognvno. Talché  ejjendo  ari 
chor'io  vn  di  quegli, che  hanno  conofeiuta  e  prouata 
la  fiua  J]?lendidez>za,  ho  voluto  far  teBimonio  del- 
l'obligo, ch'io  ho  fico, con  qualche  frutto  del  mio  de- 
bile ingegno. Così  gli  ho  fatto  vna  imprefia,  eh* e  vn 
Cane  à  guardia  d*vn  branco  di  pecore*  ilquale  dà 
gliantichi  era  figurato  per  profe^fore  delle  fiacre  lette- 
re. Percioche  colui,  che  vuol far  profefiione  delle~J 
cofie  diuine, fiopra  tutto  bifiogna,che  a  guifit  del  Cane 
di  continuo  abbai,  che  mai  non  cefi  di  perfieguitare 
i  vitij  de  ghhuomini,che  fia  £  animo  terribile ,  che 
non  fi  domestichi  con  alcun  profano, ficome fanno  i 
Cani  ver  fio  coloro,  i quali  0  alla  viìta  0  al  fiuto  cono- 
ficono  che  non  fono  della  famiglia  del  Signore.  Per  li 
Canianchom  fono  interpretati  i  Prelati  delle  fiacre^ 
Chi  e  fi  di  ChriBo'y  iquali  fi  proueggono  per  difen- 
dere le  greggie  dalle  infidie  de  gliauuerfari,  e  per 
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cufiodirficure  le  pecorelle  da  ogni  ingiuria  de9  lupi; 
£N  attribuita  ancho  al  Cane  lamemorià,lafede,^j> 
l'amicitia.  Pero  mi  fame  conuenirji  quefia  imprefa 
a  sì  honorato  perfonaggio,col motto\  non  dòr- 
mìt  q^vì  cystodit.  Fra  i  molti  nobili/. 
Signori,  che fono  nei  regno  di  Napoli  ;  iquali  illu- 
strano quella  nobili fima prouincia ve  il  Signor 
Doti  Giouan Vincenzo  Selprato  ;  Conte  d'Auuerfa, 
degnò  et  infinite  è  grandifiime  lodi,  per  ejjere  egli 
non  pure  viritiofo  e  magnifico^  ma  grandifimo  ami 
co  ànchora  e  benefattore  di  quegli  ,chè  non  hanno 
altroché  vna minima  ombra  di  bontà  ;  e  di  virtù. 
Di  chepoffo  fare  io  piena  fede, che  per  tale  l'ho  co- 
no fiuto  e  prokaiofenz?  batterlo  giamai  vedutoion- 
de  cohfeffo  effer  tenuto  a  rendergli  grafie  immortali 
(jr  a  celebrarlo  con  tutte  le  forze  del  miópouero  in* 
telletto.Ho  giudicato  dunque  vfficio  mio  fargli  al- 
cuna imprefa  degna  del  fuc [alti fimo  penfiero;  Pero 
gli  ho  fatto  il  cauallo  Pégafo  ;  come  fi  vede  fcolpito 
nelle  medaglie  d *  Adriano ,4i  L.Papirìo  Curfòre,e^> 
d'altri,  dou'egli  è  figurato  per  la  Fama.  NdcqucJ 
quéfio  animale  i  come  faùoleggianói  Poeti  j  del /an- 
gue di  Meduja.  Pefcioche  la  virtù, quando  ella  ha 
tagliato  il  capo  allo jpauenio,  genera  la  Fornai  cJ 
per  lo  capo  di  Medufa  s'intende  lo  Jpauento  è  lama 
rauiglia.La fama  poifitòftó  ch'ella  e  riàtà,comincia 
a  volare  per  bocca  de  gli  huomini,e  fa  forgere  il 
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fonte  delle  Mufe  in  P^nafq  >  perche  Inonorate  at- 
tioni  delle  perfine  illufiri,  danno  materia  difcriuere 
a  gli  hiHorici  e  peti  :fi  come  darano  ognhorale  de- 
gne impre  fi  di  queflo  magnanimo  Signore.  Il  mot- 
to deWimprefa  e  queflo  mety  ver  fi >  del  Petrarca* 

CHE   TRAHE   l'HVOM    DEL  SEPOLCRO. 

24.  Alamanno  Salutati  e  gentiluomo  molto  mode- 
fio  e  corte  fi  ye  takahe  fe  Fiorenza  haueffe  molti  al- 
tri fimili  a  lui  in  bontà  d *  animo  e'n  prontezza  di 
gioii  are  e  far  beneficio  a  ogni  perJpna,eHa  veramete 
fi  p  otrebbe  chiamare  la  prima  citta  d;  Europa  digen 
file  zza yfi  comi  di  bellezza  e  magnificenza  et  edi- 
fici. Perciò  eh' egli  e  per  fina  tanto  libera,  e  fch  ietta, 
che  da  lui  fi  ppffonopiu  tofio  Jperare  magnifici  e^> 
reali  effetti  ych  e  vane  e  leggieri  parole.  Pero  hauen- 
domtft  anch'egli  pbligato  con  le  fue  cortefi  maniere, 
per  non  effere  ingrato  affatto  ver  fi  di  lui  fi  come  an- 
chora  io  m  ingegno  di  non  effere  con  neffunaltm 
gli  ho  fatto  la  fua  imprefa%  eh* e  la  proboscide  dell9 
Elefante.  Perche  ficome  l'Elefante  con  la  probofiide 
filàfà  quafi  tutti  ifiruigi ,  che  gli  bi fognano;  per- 
cipche  fi  ne  firue  in  cambio  di  mano  :  con  effa  bee> 
con  effa  fi  mette  il  cibo  in  bocca  5  e  la  porge  al  fio 
maefiro,  a  cui  eglifi  mofira  vhidientifiimo  in  tutti 
i fimi  commandamentiycosì  quando  egli  gli  vuolcj 
fiilir  fui  collo yCome  quando  vuole  feendere  in  terra. 
Con  effa  fue  glie  glialb  eri, toglie  l'armi  di  mano  in 

bataglia 


270      RAGIONAMENTO    T>  I 

bataglia  a  coloro  che  combatonc\ getta  gli  huominì 
da  caualle?e  fa  di  molte  altre  marauiglie,  ch'io  la* 
fcio  a  dietro  .Così  per  quefia figura  hi  volu  te  mcjf  ra- 
re vrìhucmo  riccoyvn  che  non  h abbia  punto  bifó~ 
gno  d'altruh  ilquale  [ternamente  poffa  diretfutta  la 
mia  Jperanza  e  pofia  dopo  Dio  in  me fteffoxhe  tale 
fenz  alcun  dubbio  e  quefio  modefiifilmo  gentil  huo- 
mo.ll motto fùohsvis  viribvs  pollens, 
Riceueigia  molti  fegni  d? amoreuolezza  e  di  corte- 
Jìa  da  vn  gentiluomo  Tede/co,  che  fi  chiamaua  il 
Signor  Lionardo  Curzy  chyefifendo  fiato  alcuni  mtfi 
in  Napoli  ,cit a  fi  come  voi fapete,molto  inclinata  al- 
le delitie  &  a  piaceri >e  feniendofi  fui  fior  deglian- 
vi  fuoi,e  ben  denaiofo,s'inuaghì  d*vna  Signoraicon 
laquale  pigliandofi  giacere  e  bel  tempo ,  in  poco  fioa- 
tto di  tempo  confumo  molte  migliaia  di  feudi  Ma  fi- 
nalmente accorto/i  delfuo  errore ,e coni fc'mtoydoue^> 
la  gioitane  zza  e  le  finte  lufinghe  ihaueuan  co  dotto y 
prefe  vn  ottimo  cofiglioye  cosi  fi  partì  di  Napoli  per 
vficire  delle  reti  amorofe.  Volendo  io  dunque  figura* 
re  quefia  fua  nobile  deliberatane  feci  vna^mprefa 
d'vn  CeruOyche fiia  mezo  nafeofo  in  vna  foffa.Per- 
cicche  quello  animale  ,  poiché  egli  ha  vfato  con  la 
f emina, fi  dilegua  da  fèfieffo,eper  lo  puzzo  della 
libidine  filando  filetario  caua  vna  fifa,  e  quiuifi 
fia,fin  che  viene  vnagroffa pioggiayche  lo  Lui  tuu 
M  e  pei  ritorna  a  pafcere.il  motto  ch'io  gli  fieri,  di- 
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%eua,  lascivi  ae  poenitentia.  Feci  an~ 
cho  vn' altra  imprefa  delle  corna  del  Cerno  con  vna 
ghirlanda  d'alloro  intorno  al  S.Agofio  d*Adda,gen 
til'huomo  Milane  [e,  ilquale  di  mercante, eh* egli  era 
fiato  prima  ,  non  pure  era  diuenttto  ricchi  fimo ,  ma 
anchora  nobiltf  e  Signora  così  haueua  egli  hauittó 
Amica  e  fauoreuole  la  Fortuna,  laqude  non  [uol^> 
fero  tuttauia  perfeguiiare  i  buoni.E  così  bene  e  vir 
tuofamente  diffenfaua,  poi  le  fue  ricchezze,  che  piti 
tofio  pareua  nato  Re  ,  che  priuato  cittaimo.  Morì 
quefto  Jplendidifimo gentil' h  uomo già  [danni  fo- 
no con  grandifimo  danno  e  dolore  di  tutti  i  vtr- 
tuoft.  E  con  quefiaimprefà  v  elfi  mofir are  la  varietà 
della  forte.  Percioche  fi  come  d  Cerni  foli  fra  tutti 
glialtri  animali ,  fecondo  che  ferine  Ariflotele,  cag- 
giono  e  rimettono  le  cornatosi  la  Fortuna  gouernan 
dofì  a  capriccioso  fa  d'alzare  chi  le  pare  di  baffo  fia- 
to agli  honori  e  alle  ricchezze,  rade  volte  pero  mo- 
fifando  giudieio, comella  hauea  mofiro  nelS.  Agofio: 
ilq'dakperla fuagenerofifiima  natura  non folamente 
degno  delle grandif  ime facult a  >cti egli  haueua, 
ma  meritauà  lefignorie  e7  Regni  .il  motto  fu  ;  for- 
t  v  n  ah  vi  c  1  siiTVp  o.  Dal  S. Battilla  Vi- 
chefu  del  S.Hermete,mi  fu  già  vfata  libera- 
ì         amorcuolezza,  onde  io  lo  giudicai  degtw 
;      [re  di  quelle  molte  foHanze ,  che  la  Fortuna 
'§  ha  donate, per  honorame  la  virtìifua.  A  qmfo 
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liberalifimo  Signore  feci  vna  imprefa  affai  viftofà, 
-pure  con  la  figura  del  Cerno,  che  nuota  in  mare,  il- 
quale  ha  tale  e  così  acuto  odorato ,che  anchora  chc~J 
non  vegga  la  terra  ,  nuota  all'odor  etejfa.  Volendo 
perciò  dire,  come  quejlo  gentili  fimo  Signore  e  tanto 
^jfettionato  alla  virtù,  che  folo  al  fiuto  la  conofce^j 
e  cerca,  il  motto  dice\  t  r  a  c  t  v  s  odore. 
Jj  illuf Infimo  e  Reueredifimo  Signor  Cardinal  di 
Ferrara ,  oltra  la  nobiltà  delTantichifima  cafa  da 
BIle,e  cosìjplendido  e  magnanimo  Signore,  quanto 
dcun  altro  che  fia  in  quel  facro  co/kgm  giuBifiimo, 
integerrimo,  e  modefio, amatore  e  fautore  de  gli  huo 
mini  virtuofi  e  letterati,^  quali  infiniti  n  ha  fem 
pre  nella  fua  hqnoratif  ima  corte.  Diquefio  fingqla- 
rifimo  Signore  fono  io  tenuto  fare  celeberrima  me- 
moria non  folopertobligo,ch'io  tengo  alla  fua  corte- 
fia,maper  merito  delle  Jue  chiarif  ime  virtù.  Pera 
gli  feci  io  già  vna  imprefa ,  laquale  e  ben  ragione, 
che  ceda  a  quella, eh  e  Monf.Giouio  gli  diede  per  ro- 
uefeio  d?vna  medaglia,  che  hauea  fatta  di  lui  Do- 
menico Poggini,orefice  e  fcultore  Eccellenti fxon  in- 
duftria  &  artificio  mirabile, quando  fua  Signjllufi. 
era  algouerno  di  Siena  pel  Re  di  Francia,  p  q  m. 
Diteci  l'vna  e  l'altra,vi  frego, che  thauremo  carifi. 
lodo.  Anzi  fia  bene,  che3l  difeepolo  dia  luogo  al 
maeflro.Dico  dunque,  che* l  Giouio  fece  fare  per  ro- 
ne fc io  a  quella  belli  fi ima  medaglia  vna  Lupa, figu- 
rata, 


M.    LO  D.    DOME  NICHI.  273 
rat d^ome  voiJapete,per  la  citta  di  Siena,laqual'era 
dinanzi  a  vn  gioitane  veflito  ali* antica ,  col  Giglio 
/opra  il  capo, intero  pel  Re  Chri/lianif.ilqualgioua- 
ne  metteua  dl  fuamanovn  collare  Ài  ferro  di  quei, 
che  portano  i  mastini  per  lor  difeft,al  collo  allaLu- 
pa,per  aficurarla  dal  morto  de' Cavi  Volendo  coni  io , 
ere  do, intender  e,  che  fua  maestà  Chnsiianìfima  ha- 
uendo  pofio  in  Siena  cosi  prudente  e  giufio  gouerno, 
Phauea  aficurata  dall' infidie  de  fuoi  nemici  jl  mot- 
to yfe  mi  ricorda  beneydiceua\  secvra  conte  m 
nit  c  a  n  e  s.  Io  feci  vn  altra  imp/efa  al  Contea 
Vinciguerra  di  Collalto.  a  r  n.  Deh  non  ci  vogliate 
rubare  quella, che  voi  facejle  al  Cardinal  di  Ferrara. 
lod.  Io  fon  contento  piacenti,  ma  pero  con  questo, 
che  non  tri h abbiate  per  prefontuofo  y  credendo  ch'io 
ardi  fa  far  pardgone  alle  co  [è  del  G  ionio:  che  ciò  fa- 
rebbe comevn  volere  agguagliare  il  piombo  alt  oro. 
Pero  vi  dico,ch'io  gli  feci  per  trnprefavn pefee  chia- 
mato Polpo, ilquale  ha  così  dolce  érfiaue  odore,  che 
douunque  egli  va,  di  continuo  e  [editato  da  vna 
grandifima  fchiera  d' altri. pefei ,  iqu ali  fono  inua- 
ghiti  &  allettati  dalla  foauita  deffo  Poìpo  Volendo 
dimostrare  ycome  tarara  virtù  e  gentilezza  di  que- 
Jìo  dignif  imo  Signore ,  ha  così  marauigliofo  odore, 
che  fi  tira  dietro  tutti  i  virino  fi  e  galant  huomini. 
il  motto  dice,sic  tva  nos  virtvs.  Eque- 
fio  motto  ferite  d  pefci,che feguono  il  Polpo, &  agli- 

S 


g?4  RAGIONAMENTO  DI 
huominì  letterati  e  buoni,  che  fi  traggono  All'odore 
delle  'virtù  delCardinale.Horper  tornare  alConte^j 
Vinciguerra  di  Collabo  ^dico  che  la  fingolare  huma* 
nitae  magnificenza  di  quefio  amore uole  Signore  e 
Uta  e  takahe  s'ha  fatti  fichiaui  e  dinoti  tutti  i  belli 
fiiriti  dell'  età  noBra.E  benché  io  fia  come  nulla  ap- 
prefio  loroynondimeno  per fiodùfiare  in  quel  miglior 
rnodoyctiio  pofio  allobligo  particolare,  ch'io  tengo  fie- 
co,per  efifere  io fiato  fiauonto  e  beneficato  da  lui,  gli 
fi$ci  per  imprefa  vn  Cigno  jlquale  volando  peri' aere 
&  hauendo  tn  bocca  ti  glonofio  nome  del  Conte  Vin 
ciguerrajo  porta  a  cofacrare  al  tempio  dell'Eternità: 
come  fienzì  alcun  dubbio  auuerra  per  merito  dellc^ 
virtù  fiue.il  motto  dice\  coelo  mvsa  beat, 
//  Signor  Don  Confidino  Ferrante  di  Cerdoua?T>uca 
di  Seffajlquale  nacque  della  S '.Donna  Eluira,ch<LJ 
fu  figliuola  del  gran  Capitano  fe  <vno  de' più  nobi* 
liypiu  virtuofi  Signori/ h  abbia  tutta  la  Spagna,  o> 
di  cofi  grande  e  generofio  ammo^he  alla  fina  realifi 
fima  liberalità  poco  fiarebbe  loro  delle  Indie  nume. 
Di  queHo filendidifiimo  Signore  diro  pocotfernon 
ificemargli  honoreiquetto  filo  voglio  dire,cFegli  mi 
honoro  di  tal  modo  e  con  parole  amoreuoli  e  con  atti 
cortefiyche  quando  io ficriuefii  e  ragionafii  fiempre  in 
lode  dilui,non  mi  riputerei  fiodisfan  amenti fùoi, 
riè  al  debito  mio. Ma  nondimeno  dandogli  io  quel, 
fl/?o  pofio faro  in  parte  fcufato.Feci  dunque  <vna  irn~ 
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prefa  a  fua  Eccell.  Uquale  e  vn  Leone  &  vn  Cin- 
ghiale congiunti  a  vn  giogo*  volendo  per  ciò  dimo- 
Jlrare,come  quejlo  illustrifsignore  ha  accompagnato 
infume  le  virtù  dell'animo  e  le  forze  del  corpo  >fgni 
ficando  pel  Leone  il  viger  dell'animo ,  e  pel  Cin- 
ghiale la  forza  del  corpo. Perciochc  quejìe  due  parti 
fono  lodeuolmente  vnite  nellapcrfona  delSign.Du- 
ca  di  Sejja.  il  motto  dice  in  lingua  Spagnuola*  con 
e  s  r  a  s  gvias.  //  Signor  Iacopo  Sesto  Appiano 
d  Aragona,  Signor  di  Piombino  e  molto  nobile  o> 
corte fe  Signore, e  non  ha  molti  mefi  >  ch'egli  Jpmto 
dalla  fua  naturai  liberalità  e  gentilezza  d'animo, fi 
degno  dhonoraymi  con  cortefa  di  fatti  e  di  parole y 
conformi  alla  nobiltà  del  cor  fio.  A  queflo  virtuofo 
e  magnanimo  Signoresche  merita  molto  maggiore^ 
honorejoo  fatto  vna  imprefa,a  mio  giudicio ^orme- 
niente  a  meriti  fuoi\  Uquale  e  il  tempio  dell' Hono- 
rem l  tempio  della  Virtù, congiunti  Fvno  all' altro, di 
modo, che  non  fi  può  entrare  nel  tempio  dell' H ono- 
re,fenon  per  quello  della  Virtù  f come fu  già  dedica- 
to in  Roma  da  Marco  Marcello.  Doue  io  voglio  mo- 
Jlrare,che  quesfo-gentilif.  Signore  caminando  (come 
eifa  di  continuo)  perle  fuevirtuofe operationi,arri- 
uera  fenza  dubbio  e  tosto  al  fupremo  grado  d'ho- 
nore.ll  motto  dice\  Q^v  o  tva  te  virtvs. 
L'illuHrif.è*  eccellenti f .Signore  il  S. Guido  Vbaldo 
fecondo  Duca  d'Vrbino,evirtuoffe  molto  magna- 
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ritmo  Signore ,e  vero prencipe, e fercio  degno  non  fo 
lamente  di  quel  felici f. e  tranquille sfiato, che  legiti* 
piamente  et  pofìiedcrma  e? h meri imperio  del  mon- 
do per  effcr\gli  giuftfa  humam\tan 
to  ctiegli  ha  tutù  i  juoi  vajfalli  per  figliuoli  e  per 
fratelli. Onde  fi  hanno  ben  cagione  di  viuere  lieti  e 
contenti^  di  ringraiiar  Dio>  che  habbia  tor  dato  sì 
benigno  e  tanto  Signore. E  non  pure  i  Juoi  Judditti, 
ma  tutti  glihuomim  di  buona  intentione  &  amici 
al  nome  Italiano  y  debbono  dejiderargli  lunghifima 
vita  e  perpetua  felicita.  Mantiene  quello  amabilìJL 
Signore  appreso  difese  liberalmente  fauorifce  huo- 
mini  di  buone  lettere  e  d'ottimi  cottumi,fi  com  e  ti 
S.Mutio  Giiiìiinopolitano ,  il  quale  per  la  fua  rara 
virtù  e  fngoLr  bontà  d animo  ,  hoggi  e  tenuto  in 
gran  pregio  e  molto  r merito  dal  monde  e  per  li  dot- 
tifùmi  e  moraltf.  fritti  Juoi  celebèrrimoxe  dignif 
Jìmo  a  eterna  fama.  pom.  //  Signor  Duca  d  Urbi- 
no ha  tali  e  così  ill/friefempi  innari  de* Juoi  pre- 
ce fforìy  che  quando  da  fe  (ìejjo  egli  non  fuffe  ottimo 
e  virtuofo  farebbe fimo  lato  da  quegli  a  fare  opere^> 
lodatoli  e  conuenienti  al  grado tiene. x  o  d.  Per 
rio  tralignare  dunque  da  (noi  fantijiimi  maggiori , 
iquali furono famofJUm  in pace  &  in  guerrajicne 
di  continuo  sì  lodala  &  efcwplar  vita  \  che  dopo  fe 
lafciera  di  fe  fama  di  rari  fimo  Preneipe,é"  inulte- 
ra gli firittori, de  quali  e  molto  benemerito ,afar per- 
petua 
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petua  hifloria  de  fuoi  nobilif.  fatti  .Volendo  io  dun- 
que,fi  come  io  fon  tenuto,  moHrare  alcuna  gratitu- 
dine de'  benefici  e  f mori  me  liuti  da  [ita  Ecceljllu- 
Jlrifima\  feci  vna  i?npre faccio  e  vn  Carro  trionfale 
tirato  da  quattro  cailai  bianchi  ycon  la  coróna  dell'ai- 
loro  [opra  effo.e  con  tutti  quegli  ornamenti, che  vft- 
uano  in  cio.gliantichi  Romani  ,  col  motto,  che  dica 
meri  t  is  minora.  Dotte  io  voglio  inferire, 
che  i  trionfi fono  affiti  minori  de' meriti  fiioi.  arn.A 
vidi, non  e  molto, pajf indo  per  Vrbmo,doue  la  fama 
di  quella  mbihf.librariamhaue  a  tratto, vna  impre 
fajaquale  mi  fu  detto, cti  era  di  quello  Eccel.Prenci- 
fe\  ciò  erantre  Piramidi  fenz?  alcun  motto. Saprefte- 
mi  voi  dire,M.Lodouico,qual  foffe  la  intentim  fua? 
l  o  i>.  Certo  non  ve  ne  faprei  dir  nulla, anch  or  ches 
io  meriti  in  ciò  qualche  riprenfione\perche  il  difetto 
fu  mio.  Ctìèffendo  io  flato  quejìo  Luglio  paffato  alla 
Corte  d'V rbino,la  doue  io  fui  molto  accarezzato  e  ben 
viHo  dal  S. Due  a, e  dà  fuoi  getilyhuommi,fe  io  nha 
uef  i  domandato  ti  dotti f  .e  gentilifimo  M.Antonio 
Gallo ,0  l'wgegnoffiimo  M.  Bartolomeo  Gega,l*vno 
e  ly altro,  per  lor  cor  te  fi  a ,  me  l'haurebbe  dichiarato. 
Ben  potrei  fanti  f opra  qualche  ragioneuole  difeorfo, 
e  darui  alcun  ver  fintile  intellettoimail  medefmo  e 
molto  meglio  di  me  potete  far  voi  con  la  fublimita 
&  acutezza  de  voUri  diitini  ingegni.  Paro  dunque 
fne.a  benefattori  miei, ma  prima  ch'io  jtnifcail  mio 
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ragion  amento, mi  fon  rifiuto  di  volerlo  cochiudere 
col  maggior  Premile  e  Re  de*Chritfiani,ilquale  e  il 
Serenile  potenti/?.  Don  Filippo  d*  AuBria,figliuolo 
dell' Inuittif.  Carlo  giùnto  Imperadore,Re  tFlnghil 
terrai  Prencipe  di  Spagna.  E  benché  forfè  vi  parrà 
troppo  ardito  a  parlare  di  così  gran  Prencipe;  nondi 
meno  voglio,  che*n  eia  mi  fcufi  la  deuotione,  che  iù 
porto  a  fuaMaetta\  e9 Ino  hauere  anchora  inte forche 
così  grandif imo  Re  h abbia  leuato  imprefa.  Pero  vi 
dicotome  effendo  io  nuouamente,e  non  so  quafi  co- 
me entrato  in  quefio  humore  così  diuerfo  e  lontano 
da  mteifiudy,  mi  fon  tanto  lafciato  lufingare  dal 
penfiero, che  temerariamente  forfè  >ri ho  fognato  vna 
per  (ha  Mlaquale  e  Dantico  Circo  Romano, dou  e  po 
fio  vn  veloci  fimo  cauallo,che poBofiin  corfo,e  vfci- 
to  del  Circo  fé*  ha  trapalato  la  meta.il  motto  e  ptefù 
da  vn  mez>o  verfo  di  Giouenale, dicedo:  non  svf- 
f  i  c i  t  okbis.  E  certo /io  non  mingano  nelle 
mie  cofi,que(laimprefa  affai  ben  couiene  ami  gran 
Re  per  più  rifletti ,  fi  per  ragionare  il  verfo  intero 
del  poeta  à  Ale ffandro  Magno,  col  quale  fua  M.ha 
tanta  conuemenza\  come  per  auanzare  ella  di  gran 
lungajta  imprefa  del  CÌmBianifi.Re  Arrigo,  ilquale 
hauendo  figurato  la  Lima  enfiente  col  motto  \  d  o- 
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fi  cotenti  dell'Imperio  del  mondo  Dotte  il  Re  Filip- 
po non  contento  de' molti  Regni ,  elìci  pofiede  le- 
gittima 
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gittìmamente  per  ficee fion  paternajoa  ottenuto  an- 
chora il  tìcchìftmó  regno  d* Inghilterra ,  ilquale  f 
piò  dire  >  che fa  fuor  del  mondo  con  ly autorità,  del 
Poetai  Et  penitus  foto  dtuifos  orbe  Britanno*,  oltrd 
che  confderando  al  grande  acqui fo  dell* Indie  Oc* 
cident ali  fatto  dal  felicifimo  fuo  padre ,  può  ragio- 
neuolmente  dire, che  non  gli  baHi  vn  mondo. IL  pero 
Dio  protrando  quefo  fuo  magnanimo  pef ero, glie 
ne  va  tuttauia  [coprendo  e  fottomettendo  de  nucui, 
Hora  non  mi  parendo  di  potere  più  altamete  termi- 
nare il  mio  ragionammo, gli  faro  fnein  quefo  gran 
difi.  Signore:ringrantiandouiyfcome  io  debbo,  dilla 
grata  e  cortefe  vdienza,che  mi  hauetedatd  con  in-* 
tentione  di  voler  rendenti  il  cambio ,e  di  più  dha- 
nerui  obligo  infinito,  quando  a  ciafeun  di  voi  pia- 
cerà ragionarmi  d alcuno  honorato  foggetto  degno 
devoflri fludij.  v  o  m.  Io  per  me  mi  off  ero  fempr^jf 
frontifimo  a  fodisfare  al  vofiro  honeHo  defderm 
benché  io  mi  cono  fa  più  tofo  àtto  a  imparar  da  voi, 
che  a  infegnarui.  Ma  prima  eh9 io  pigli  licenza  d*t 
voi, io  vorrei  pur  dirui  anchora  io  la  mia  imprefa* 
fe  vi  contentate,  lod.  Anzi  mene  farete  fauor  in- 
finito, p  o  m.  Ciò  elOrige ,  etti  vno  animaletto  ter- 
refire ,  ilqual  nafee  %n  o4  f  icaie  perche  voi  fapete* 
che  quiui  e  carefìa  d'acqua ,  pati  [ce  anchora  egli 
grandif  ima  fete  &  arfura.EgU  e  pero  di  tal  fnfhm- 
za  e  pieno  di  tanfo  fu  eco, ci/ e gU  ha  addoffo,che  ferut 
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per  ottima  e  dtikata  beuanda a  ladri,  i  quali  vanno 
a  rubare  in  quel  pacasi  che  a  me  parrebbe, che  que- 
Jla  inucritione  piti  tosìo  conuenijje  a /voi,ilqudt e  da- 
te'fi  dolce  beuanda  a  glialtri  ,  prone  dendo  ognvno 
di  belli f ime  imprese  voi  vi  morite  difete.  Però 
anchofio  ne  voglio  dare  vna  a  voi,accioche  ficome 
il  ragion  amento  voflro  hebbe  principio  &  occafione 
da  vna  vost  ra  medaglia  ;  cosi  il  medefimo  termini 
&  habbiafine  in  vna  vojìra  imprefa.  Ajjomigliero 
dunque  voi  alla  Conca  marina,onde  nafcono  le  Mar- 
gherite e  Perlejaquale  fi  apre  da  fijlejfa  ,e  ponfi  al 
fole  apertale  quanto  e  più  chiaro  e  più  fereno  il  gior- 
no,tanto  produce  più  lucida  e  jinaperla\  e*l  motto  Jia 
quejlo.  l  o  d.  Voi  mhonorate  troppo  più  ,  ci/ io  non 
dejìdero,e  eh3 io  non  merito.  Pero  vene  rendo  molte 
gratie,  &  a  Dio  v'accomando,  p  o  M.Etio  vi 
lafciero offendo  già  l'hora  tarda,  e  chia- 
mandomi l'vfficio  mio  a  vifìtar 
coloro/ hanno  bifogno  dell' 
indujiria  &  ope- 
ra mia. 

I  L    F  I  N  E. 


TAVOLA  DELL'IM- 

PRESE    MILITARI    ET  AMO* 
rofedi  MonCPaolo  Giouio  Vefco- 
uo  di  Nócera. 


Ome  il  portare  fi  ricercano  per  far  per* 

Mprrfeefia*  fetta  imprefa.  11 

te  costume  art  Che  aU*  ìmprefa  fi  ricercano 

tue.  carte  9  cinque  condidonu  11 


ìmprefa  a  Anfiarao  fecondo  Prima  giufìiproportione  Sa* 
Pindaro.  p     ntma  e  di  corpo.  n 

Ìmprefa  di  Capatico.  10  Seconda,  che  non  fra  troppo 
ìmprefa  di  Polinice.  10  of cucca,  ne  troppo  chia* 
ìmpnfa  di  Cimbri.  10  ra.  11 
ìmprefa  di  Popeo  Magno.  10  Terzi,  che  habbia  betta  ui&t 
ìmprefa  di  Tuo  vcjpafìa*  come  di  Stelle,  Soli,  Luna, 
no,  10      Fuoco,  Acqua,  Arbori  uer 

Ìmprefa  d' Orlando ,  KinaU  dcggianti^lilrumentimeca 
do,Danefe, Oliuieri,  Saio-  itici,  Animali  bizz<wri>uc- 
tnon  di  Brettagna ,  Asìol*  celli  fantastichi.  11 
fo3e  Gano.  1  o  Quarta,  che  non  habbia  for* 

Vfauano  Cimprcfe  i  Baroni  ma  humana.  11 
della  tamia  ritonda  a'Ar-  Quinta  ,che  habbii  il  motto 
tu  glorie fo  Re  dinghil-  di  lingua  diuerfa,  dàU' làìo 
terra<      ,  10     ma  di  chi  fai1  imprefa.  11 

Vinfc%nedeUefmiglie  ucmi*' ifoprefa  fa Ctfarc Borgia  Du 
te  in  ufo  et  tempo  di  Sede*     ca  di  Valentino^.  15 
rigo  Barbarojfa.        11  v  ìmprefa  di  D.frmefco  <J 
Le  conditioni  wuucrfdi  frhe  >   C4rtft&  1  ; 

ss 


TAVOLA* 

imprÀì  Carlo  dì  Borbotta 4  Imprefa  di  Lodouko  duode* 
JmprcÀeUa  Signora  Hippoli*     cimo  Re  di  Trancia.    2  7 

ta  Tioramonda  Marchefa-  imprefa  di  Carlo  ottano  Re 

nadi  Scaldafole.  16  di  Trancia.  28 
ImprcÀi  M.  Giafon  d  ci  Mai  Imprefa  di  .frane cfco  primo 

no.  17      Re  di  Trancia.  28 

Imprefa  del  Duca  Lorenzo  Imprefa  d'ttenrico  fecondo 

de9  Medici.  17      Re  di  Trancia.  30,31 

imprefa  di  Rafaele  Riario  imprefa  del  Re  Catholico.  fi 

Cardinale  di  S.Gbrgìo.i*)  imprefa  del  fìgnor  DonDic* 
imprefa  di  BaStkno  del  Man      go  di  Mcdozz*  figliuolo 

ci/no*  20      del  Cardin.  di  Trento.  33 

imprefa  di  Pan  Molena.  11  Imprefa  del  pgnor  CauaUct 
Imprefa  dì  M.AgoQino  Tor*     Form.  3  ? 

codifauia.  21  Imprefa  di  don  Diego  dì  Gi  f 

Imprefa  del  Caualter  Cafìo     man.  34 

PoetaBolognefe.  21  Imprefa  del  fìgnor  Antonio 
Impr.dì  Galeotto  dalla  Roue     da  Lena.  3  f 

re  Cardinale  di  fan  Pietro  Imprefa  d  Alfònfo  primo  Re 

m  rincula.  22      di  Aragona.  $6 

Imprefa  di  Cantuccio  Caftra*  Imprefa  del  Re  ferrante  fuo 

cani  Signor  ài  Lucca.  23  figliuolo.  37 
Imprefa  del  fìgnor  prìncipe  Imprefa  d*  Alfinfofaodo  Re 

di  Salerno.  23      d'Aragona.  38 

imprefa  dell'imperatore  Car  Imprefa  del  Re  Terrandino 

loqumto.  24     fuo  figliuolo.  }9 

ìmprtfa  de*  Signori  Caualicri  imprefa  del  Re  Tedcrigó.40 

de  l'ordine  del  Tofoti,  ZT  Imprefa  di  francefeò  sforza 

che  importino  i  focili ,  er  Dk< '<*  di  Milano.       4  z 

il  uetto  del  Montone.  25  Imprefa  del  Duca  Galeazzo 
impre.dì  Carlo  Duca  di  Boy*     fuo  figliuolo.  42 

gcgna.  16  imprefa  del  Duca  Ltdomco 

fraicUo 


TAVOLA» 

fratello  del  predetto.    4$      lonna.  71 
ìmprefa  di  Giouanni  Cardina  ìmprefa  dt9  (ignori  Colonne  fi 
le  de  Medici,  che  fu  Papa      uniuerfale  a  tutta  la  ca* 
Leone.  4f     fa.  7J 

ìmprefa  del  più  uecchio  Cof*  ìmprefa  del  flgnor  Bartolo* 
mode  Medici         46     meo  d' kluiano.  74-76 
ìmprefa  del  maggior  Lorcn*  ìmprefa  di  francefco  Gonza 
zode  Medici.         47      ga  flgnor  dì  Matoua.  78 
Ìmprefa  del  maggior  Pietro  ìmprefa  del  Sign.  Giouan  \a* 
de  Medici  48      topo  TriuuUio.  79 

ìmprefa  dell'altro  Pietro  de  ìmprefa  del  Duca  di  ferra* 
Medici  4P      ra.  So 

ìmprefa  del  maggior  Giulia*  ìmprefa  di  francefco  Maria 
no  de  Medici  50      Ducad'Vrb'mo.  81 

ìmprefa  di  Papa  Clemente.^  ìmprefa  di  Mofìg.Paolo  Gìùm 
ìmprefa  d'Hippolito  Cardina      uio.  8$ 
le  de  Medici        {3.J4  ìmprefa  del  Signor  Ottauia* 
ìmprefa  del  Duca  Aleffandro      no  fregofo.  85 
de  Medici  jy  ìmprefa  del  Sigpor  Girolamo 

ìmprefe  di  Cofmo  Duca  di      Adorno.  84 
Iìorenz4.  ^7.60  ìmprefe  de'  Signori  Smibaldo 

ìmprefa  del  Signor  Vnrgmio      eyOttobuono  Piefchi  86 
Or  fino.  61  ìmprefa  del  Signor  Smibaldo 

ìmprefa  del  Conte  dì  Pitìglia     Fiefchi  89 
no*  65  Ìmprefa  del  S.  Giouan  Paolo 

ìmprefa  del  fìgnor  Profrero      Bdglione.  91 
Colonna.  64  ìmprefa  del  Capitano  Girala 

ìmprefe  del  signor  Vabritio      mo  Maitci  Romano.  9} 
Colonna.  6$  ìmprefa  del  Signor  Marchefe 

ìmprtfc  del  signor  Marc'  An     del  Vailo.  94 
ionio  Colonna,     68.  69  ìmprefa  del  Signor  Conte  Pie 
ìmprefa  del  Signor  Mutio  Co     tro  Katiarro.  96 

ìmprefa 


TAVOLA. 


imprefa  del  SignMarchefe  di  ìmprefe  del  Signor  Marche  fé 
Pefcara.                 5>8      ddVajlo.  119.nr 

imprefa  di  Monflgnor  delia  imprefa  del  S.  Luigi  Gcnz** 
Tremagli*.           100      ga.  122.123.124 

Imprefa  di  Luigi  dì  Lucirn*  Imprefadcl  Signor  Conte  San 
burgo.                 101      ta  fiore.  116 

Imprefa  di  Carlo  dAmbofia  Imprefa  di  Monfìg.  di  Gruer. 
gran  Maeftro  t  Signor  dì  127 

Chiamon.  10  2  Imprefa  del  Signore  N.  128 

imprefa  del  Sign.Yrancefco  Imprefa  del  Cardinal  A/c*. 
Sanfeuemo  conte  di  Ga*      nio.  ijo 

iazzo.  10  3  Imprefa  del  Cardinal  Hippo* 

imprefa  d*Ehrardo  Stuardo      lytodaEftc.  132. 

monsignor  aObegnl  1  o  4  Imprefa  del  Cardinal  $Ara* 
Imprefa  del  Signor  Duca  ai      gema.  134 

Malfi*  1  o  <j  Imprefa  del  Cardinal  di  Gon* 

Imprefa  del  Signor  Duca  di      z*g**  *34 

Thermolu  10  8  Imprefì  del  Cardmal  Yarnefe. 

Imprefa  del  Signor  Conte  di  135.156 

Matalone.  1  o  9  imprefa  di  ?apa  ?aolo  tertio* 

imprefa  del  S.  Giouan  Ratti*  137 

fta  Caftaldo.  no  Imprefa  del  magnifico  M.An 

Imprefa  della  S. Vittoria  Co*      dreaGrittì.   ~  138 

lonna  Marchtfana  di  Pe*  imprefe  deUa  Signo.lfabcUa 
fcara.                 iiz      Mar  che  fona  dt  Mantoua* 
Imprefa  deUa  S. Maria  d'A*  ijj^i 

ragona  Marchefana  del  imprefa  del  Signori  Andrea 


Vajlo.  115 


Gonztg**  *4l 


hnprtfàdi  Monfìg.Odctto  di 
Voto.  11  f 


imprefa  de/  /fenor  Don  Fraa 
cefeo  Gonzaga.  143 


Imprefa  del  SìgnwThcodoro 
Triuukio.  n6 


imprefa  del  Duca  Federigo. 
143 


I?nt>re 
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TAVOLA* 

ìmprefa  del  S/gtf.  Don  Fer*     riofh.  143 

rwtfe  Gort24gd.  145  Imprefc  d'Efafmo  Roterò* 
ìmprefa  del  Sign.  Galeazzo      damo.  144 

Vifconte.  144  ìmprefa  dì  M.  Andrea  Alda 

Ìmprefa  del  Conte  Nicola  da     to.  14^ 

Campo  baffo.  14 f  ìmpnfd  di  Moflg.Vaolo  Gio* 

Ìmprefa  di  Matthia  Coturno      aio.  146 

Re  d' Angherìa.  1 4 6  ìmprefa  di  M .  Camillo  G  jor* 
Ìmprefa  di  Giouanni  Schiepu      danu  148 

/éw/e  Rè  d' VngbcrU  147  ìmprefa  di  M.Gih/jo  Giouio. 
Ìmprefa  del  Buca  £vrbino.  149 

148  Impnp  di  M.Lodouicò  Do- 

Ìmprefa  del  fignor  Stefano  Co     merachi.  M°  rf 1 

Zofind.  149  tmpre'fa  del  Caualier  Ca&el* 

ìmprefa  HctlaS.  Ducheffa  di     Imo  di  Beccaria. 

fiorai?*.  140  ìmprefa  del  Caualier  della 

ìmprefa  di  MAacopo  Sanna*     Volpe.  154 

3#ro.  141  ìmprefa  del  Cauatier  Chiuc* 

ìmprefa  di  JM.  Lodovico  A=     cheta.  i$6 

TAVOLA 


TAVOLA   D  E  L  L'im- 
prese he  r  o  i  c  h  è  ET 


MORALI      DI  M. 
B  R  I  E  L  i  O      S  r- 
M  E  O  N  I. 


G  A- 


IMprefa  d'Auguflo.  164 
lmprefa  di  Tito.  i6f 
lmprefa  del  re  Delfino.  166 
lmprefa  de  là  Reina  de  tran- 
cia. 167 
lmprefa  de  la  Reina  di  Na* 
uarra,  e  madama  Margbe 
ritadiValoH.  168 
lmprefa  del  Re ,  e  Reina  di 
Kauarra.  169 
lmprefa  del  Cone&abile  di 
Trancia.  170 
lmprefa  di  M.  de  Guifa.  171 
lmprefa  de  la  Ducheffa  di 
V  dentinoti.  171 
lmprefa  d'un  gran  Signore. 
173 

lmprefa  del  Principe  di 
Melfi.  174 

lmprefa  d'un  buomo  ingiunta* 
mente  offefo.         17  f 


lmprefa  d'un  amico  innamo* 

rato.  ij?c?.2o8 
lmpreft  A*un  amico  finto.19  8 
lmprefa  d'un  buomo  querce 

lofo.  199 
lmprefa  d'un  buomo  fenza  ra 

gione.  200 
lmprefa  d'un  merito  rubato. 

201 

lmprefa  del  bene  meritato 
peruirtu.  202 

lmprefa  di  Cefare  Borgia. 
20$ 

lmprefa  dì  Madama  Bona  di 

Sauoya.  204 
lmprefa  di  Renato  re  di  Sui* 

Ha.  2oy 
lmprefa  d'unfidelc  amico  o 

feruitore.  106 
lmprefa  di  uirtu  oppreffa. 

207 

lmprefa 


TAVOLA. 

Imprefa  di  Confaluo  Ternana  imprefa  di  dinari  male  acqui 

do.  *oc>     flati.  116 

Imprefa  del  fignor  dì  Sanua*  imprefa  di  AL  Matteo  Ba/=> 

liere.  no     bant.  218 

Imprefa  dì  patienzi  offefu.  ìmpreft  di  ucra  nobiltà.  110 

111  Imprefd  d'un  huomo  impla* 

Imprefa  per  cotwfccrc  un     cabile.  m 

buomo.  1 1 3  Imprefa  d  un  beneficio  grato. 

Imprefa  de  tugudìtt  dopo  U  12$ 

morte.  24  I mprefa  per  gli  vngratu  224 

TAVOLA 


TAVOLA  DELL'IM- 

PRESE     ET     ALTRE  COSE 
notabili  comprefe  nel  Ragionamento 
di  M.Lodouico  Domenichi. 

A  E 
Lauto  fcriffe  deh'  Eémopefce ritarda  ma 
ìmprefe.  4  car--      ue  dal  fuo  corfo.      2  4  f 

—    <teilS',.r     Eff^<>  della  fama.  268 
Moro  non  e  toccato  dalfoU  ile  fante  honora  Dio,  &  óf. 

.  8ore;   .  2?1     fi»**  religione.  26C 

Amanti  uedono  &  intendono  Ekfme  panti  effetti  fa  con 
ogmeofa.  23 y     U  probofade.  260 

Amia  non  mai  fu  morta  da  Elefante  fi  purifica  nelfime 
r   n       166      ogninuoua  Luna.  z6< 
Aquila ,  perche  fi  dice ,  che  Elefante  infermo  fcaglia  beri 
porta  l  arme  di  Gioue.       be  al  cielo  chiedendo  am 

169       c  *  ^ 

!  E 

Cane  fìgtfca  memoria,  fede  Tare  ìmprefe  conuienjì  ai 

&  amteitia.          i<J8  huomint  dmi  e  a 

Qeruo poi c ha  ufato  con  la  ciojì.  Z6a 
fenma,ft  nafeonde  in  una  Eenice  m  grafia  di  M.  G<*= 
f°Ua;  170      bricl  Giolito.  zie 

Cerno  ha  mirabile  odorato.  Folgori  di  tre  forti.  227 

Ccmmendationc  hauuta  del  Gieronymo  KufccUo  ha  ferita 
Signor  Clemente  Pietra.  to  dell'imprefe.  i# 
141.  242  Gi0Um  {4copo  de'Medidra 

Cicogna  ptetofa  mfo  padre  uomo  dalla  fortuna  m  uh 
t  madre,   rtyx^xfy    tat&  in  morte.       25  j 

Giouaii 


T  A  V  O  L  A.' 

Cioudn  Kdtti&t  Cadaldo  O*     sforza  2*3 

racclo  d'armìgeri.    258.  ìmprefa  de  Napolitani.  234 

2  { 9  ìmprefa  di  Giouan  Iacopo  dt* 

Giovani huomini  udghi  di  co*     Medici  234 

fe  nuove.  2  ?  4  Impw/cf  del  CdfàituA  ueccbio 

Grata  audkntìa  e  la  fatkfat*     di  Trento.  22f 

tiene  di  chi  parla.  119  imprtfa  di  Chrì&oforo  Ma* 
Glouìo  à'ognifoggttto  parlò     dmecio  Cdrdina  di  Tre»* 

con  tignila.  228     io.  22  { 

H  ìmprefa  di  Otto  Trucbfcs, 

Konore  e  fama  fi  perde  per     Card.  d'Augujla.  116 

nohro,  non  per  altrui  di-  ìmprefa  del  S.  Gafaaro  del 

[etto.  264     Maino.  116 

I  ìmprefa  di  Federigo  Duca  di 

ìmprefa  del  Domenicbi.  217  Mantoua.  117 
ìmprrfa  di  M.  Luca  Pitti.    ìmprefa  del  Conte  NLamtiò 

230  Pietra.  117 

ìmprefa  della  S-Hippotita  fio  ìmprefa  detCAcadcmia  di  Sue 

r amonda.  230      gliati.  227 

ìmprefa  della  S.  Agnola  de  ìmprefa  della  m»<£ie  del  S. 

RofiL  230    Pietro  Paolo  Àmgone.  2 27 

ìmprefa  del  S.Hermete  Stam  ìmprefa  ridifolofa  à'tma  Ca* 

p4.  234     iena.  218 

ìmprefa  feconda  del  S.  Her-  Ìmprefa  ridicolo  fa  d'un  gio* 

mete.  231      go.  119 

ìmprefxddSign.Mafiimìano  ìmprefa  f  iocca  d'una  barba 

Stampa.  232      dibuomo.  119 

ìmprefa  del  Conte  Brunoro  ìmprefa  del  Signor  Duca  Cof 

Pietra.  151     mo.  230 

ìmprefa  del  Conte  Battila  ìmprefa  detle  Ancore  del  s. 

da  Lodrone.  233      Duca  Cofmo.  230 

ìmprefa  del  Duca  Vrancefco  ìmprefa  drfk  Sig.  Alda  To- 

T 


I 
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TAVOLA* 

Yeti*.  1 3 1  ìmprefa  quinta  del  mede  fililo,, 

ìmprefa  del  Signor  Carlo  Or  x^i 

fino,  231  ìmprefa  fcfiadel  mcdejtmo. 

ìmprefa  di  D.  Diego  di  Mcn  244 

dozzi  1 5  2  Iwpre/i     S.Gtotf  4M  B<tf**/?4 

ìmprefa  del  Signor  Akffin*      BoticeUd.  24^ 

dro  Piccolomini.  233  ìmprefa  ddld  famiglid  Boti* 
Ìmprefa  di  donni  ingannata     ceda.  24^ 

dal  fuo  amante,  23  f  ìmprefa  del  Conte  Antonio 
ìmprefa  dell'  Academia  de  gli      Lanchiano.  246 

Introniti  ht  Siena.    236  ìmprefa  £Hippolìto  Girami, 
ìmpr*  di  Leone  Orftno.  t  yf  ìaj 
ìmprefa  dell9  Academia  de  ìmprefa  di  Giouan.  Battila 

gli  Elettiti  m  Terrara.i)  7      Pizzoni.  2  4  8 

ìmprefa  dett  Academid  della  ìmprefa  di  Bartolomeo  Getti* 

chiatte,  238     fredi  248 

ìmprefa  dell'  Academid  de  ìmprefa  di  francefeo  Campa* 

Trasformati,  230  na.  245? 
ìmprefa  deU'  Academid  degli  ìmprefa  del  S,  Gio.  de9  NLe* 

HorVUanu  235)     dici  2p 

ìmpnfa  dell9  Academid  de  ìmprefa  di  Gdfyaro  Adottar* 

Sonnàcchiofì.  240  .do.  i)i 
ìmprefa  d'Academici  fioren  Imprefi  fatte  daLVomenuki. 

tinu  x  40     2  fi 

ìmprefa  prima  del  Sign,  Cle*  Imp.del  5.  Duca  Cofmo.  252 

mente  "Pietra*  240.241  lmprcfe  del  Card,  diKauéna. 
ìmprefa  feconda  dd  mede  fi*  i)Z 

fno.  241  ìmprefa  di  D.Luigì di  Tole* 

ìmprefa  terzi  delmedefìmo.     do.  2f2 

241  ìmprefa  dd  S.  Anto.da  Lue* 
Jmpn  ft  quarta  del  medefi  mo,     ca  %j  2 

242  ìmprefa  di  un  gentiluomo 

PdWC 


TAVOLA* 

fduefe.  if?      uiatu  169 

lmprefa  del  S.Chiappin  vi*  lmprefa  del  S.  teonamo 

teUi.  ftjfr      CurZ-  2?° 

lmprefa  del  $<  Virrho  da  Sth  Imprefa  del  S.  Agofto  d'Ada. 

piatitilo.  Mf  z7l 

imprefa  del  Conte  Battigia  lmprefa  del  Sig.  BattiftaVi* 

d'Arco.  25 6  f conte,  271 

lmprefa  del  SS  forza  Vaiati*  lmprefa  del  Cardinal  di  Fer* 

cino.  1)7      rara  del  Giorno.  272 

lmprefa  del  S.Sforza  Almeni.  lmprefa  del  Cardinal  di  Fer* 

2 {8  rara  del  Domenuhi.  171, 

lmprefa  del  Sig.  Giouan  Bat*  tfi 

ti&a  Caftddo.  2f8  Impnfa  del  Conte  Venciguer 
lmprefa  di  chi  non  mole  efjer     ra.  275 

forzato.  16  i  imprefa  di  Don  Confaluo  Fer 

lmprefa  di  chi  non  cede  atta     rantc,  274 

fortuna.  161  lmprefa  del  S*  Iacopo  Se&> 

lmprefa  della  S.Liuia  Tor»     Appiano.  27  j 

niella.  161  lmprefa  del  S.  Guìdotddo 

lmprefa  del  S.  Nicolò  Pujlcr*     Buca  dTVrbino.     ,  27  f 

la.  16  j  lmprefa  di  Do  Filippo  £Au* 

lmprefa  dì  huomo  a  cui  la     fina  re  d'Inghilterra.  278 

moglie  fa  ingiuria.  164.  lmprefa  di  D.  Filippo  uince 
lmprefa  del  S.CamiUo  Cada.     quella  d'Arrigo  di  Iran* 

2<Jy  eia.  27P 

lmprefa  del  Conte  CoUatino  %, 

da  Cottalto.  x6G  Lingua  Spagnuold  capace  de 

lmprefa  d'Antonio  AltouitL     ogni  ornamento*  235 

267  M 
lmprefa  del  S.  Giouan  Vin*  Marito  dUhùnorato  detU  mo 

centio  Belprato.  2  6  £  glie  fi  chiama  infelice  per 
lmprefa  di  M.  AhnanneSal-     opinione  del uoìgo.  264 

T  * 


T  A  V  O  L  A. 
Mflttt  deUimprefe  fi  faccino  Ritratto  del  Pogmo.  253 

di  filmili  dalla  lingua,  netta  s 

quale  parliamo.  228  Scie ucide  uccello  nimico  atte 
Motto  è  l'anima  detìimprc*  ;    locufte.  242 

t  2.30  SeUucide  uccello  no  fi  fa  do* 
Motto  fenza  imprefa  è  ani*      uc  babai.  241 

ma  fenza  corpo.      230  Signìficatione  dell* imprefa  di 
N  M.Luca  Vitti.  119 

Natura  del  Signor  Giouanni  Significaticne  della  prima  m* 

de'  Medici.  1  j o      prefa  del  S. Hermeie  Stani 

P  pa.  251 

Patte  de' Medici  i$i  Signìficatione  della  feconda 
Pegafo  CauaUo  fignìfica  la      imprefa  del mede fimo.  231 

fam.  168  SigmficanonedeU'mpfefadtl 

Peiicano  come  rifufeita  i  mor      S.Mafiimtano  Stipa.  232 

ti  figliuoli.  116  Signìficatione  dek'mprefa 

Pietro  Strozzi  rotto  dal  Mar      del  Conte  Brunoro.  335 

chtfc  di  Marigtiano.  2 3 1  Signìficatione  dtlT  imprefa  del 
Pmófya  d  ogni  tempo  frutti      Conte  Battiti*  da  Loiro* 

mattar.  x66     ne.  233 

Volpo  pifee  per  lo  fuo  odore  Signìficatione  defthnprefa  dt§ 

è  fedito  da  ma  fchiera      Napolitani^  134 

de'pefci.  273  Signìficatione dett imprefa del 

Prelati  e  Signori  Ecclefìajlici     fignor  Giouan  Iacopo  de 

portano  imprefa.  11  j-  Medici»  234 
Proprietà  del  pettine  gran*  Signìficatione  del:  imprefa  del 

chio.  244      Cardinal  ucccbto  di  Tre* 

R  to.  15? 

Ramarro  <\wUo ,  che  piglia  Signìficatione  dett imprefa  di 

nonlafàa.  116      C briftoforo  Madruccio 

Ramarro  nonua  m  amorc>      Cardinal  di  Trento.  13  f 

come  gli  altri  animalUi6  Signìficatione  deF  imprefa  di 

otto 


TAVOLA. 


Otto  Truchfes  Cardinal  di     l'Academia  degtiEteua* 


Federigo  Duca  di  Man*     fìgn. Clcmcte  P'etra.  240 

tona.  116  Significatone  della  fccoda  m 

Sigmficatione  deli9 mpre.  del     prefa  del  medefìmo.  241 

fìgior  l&auntio  Pietra.  Significkuone  della  terza  hn= 
nj  prefa  del  medefìmo.  241 

Sigmficattone  dell' impre.dd-  Sigmficatione  della  quarta  m 
l'Academia  de  Suegliaii.      prefa  del  medefìmo.  241 

227  Sigmficatione  ddla  qumta  m 
Signtficatione  dell' impr.  delle     prefa  del  mede  fimo,  141 

Antere  di  Cofmo  Duca.  Sigmficatione  della  fefia  kn* 
230  prefa  del  mede-fimo.  141 

Sigmficatione  delfhnpr.  dilla  Sigmficatione  dell' impre.  del 
jìgnora  Alda  Toretla.  2 5 1      fignor  Giouan  Battala  Bo 
Sigmficatione  dell' impre.  del      ticella.  24^ 

fignor  Carlo  Orfìno.  131  Sigmficatione  dell'i  *pAel  S. 
Significatone  deU' impre  fa  di      Antonio  Lana.  ìano.  146 

Don  Diego  di  Mendoz*  Sigmficatione  mgenìofa  de 
za.                   i)i      Hippolìto  Girami.  247 

Sigmficatione  della  mprefa  Significai,  deli  mp.  di  Giona 
d'ima  donna  abbandona-      Battijìa  Pkzoni.  24, 

ta  dal  fuo  amante.  23  f  Sigmficatione  deli' mp.di  Bar 
Sigmficattone  deltmpv.deU      tolomeo  Gotti f, redi  248 

VAcademia  de  gli  \ntro*  Sigmficatione  dell' mprefa  di 
nati                   i^6      Vrancefco  Campana. 2  4 

Sigmficatione  dell' hnprefa  di  sigmficatione  delNmpJi  Do 
Leone  Orflno.        i$j      Luigi  di  Toledo.  if* 

$igmfìr"';™ *  W  impre.  del-  Sigmficatione  dell' imprc,  del 


Trento.  12.6 
Sigmficatione  detì'mprcfa  del 

S.Gafrarodel  Maiìio.116 
Significatone  dell' imprefa  di 


ti.  238 

Sigmficatione  detimpre.  de* 
Sonnacchiofì.  240 
Sigmficatione  dell impre.  del 


T  3 


TAVOLA. 
S.Chiappmo  Vitelli,  z^  Significàtione  d^impre, 


Significationc  delfimpre.  del  SÌ£.Bdttiitdxyifcontc.zWti 
fignor  Pirrho  da  Stipicela  Signi ficatiene  ì^mpe.aei 
no.  zfy      Cardinal  di  ¥*x£ara.  zjz 

Signi ficatione  dell' mpterdel  Significatone  detiifaipr.dìDo 
fiènor  §forz.a  Vd^ano*  Confatilo  Serrante.  274 
M7  £Sf       *r  Significatone  dcUhtpre.  del 

Significatone  d^WM^rtlM  fignor  Iacopo  Sefio  Ap* 
fignor  Sfoftà  Altti/fm^  8     •  piano.  z  7  f 

Sipììficatio^d^imre.  del  Significatone  deftimpn.del 
JignorGtoua^miftaCa  fignor  Guidobalio  Duca 
ftaìcfù.  258     d'Vrbino.  277 

Signìficatiqnè  delfìépre.  del  Significatone  dettimprefa  di 
fignor  Camillo  Catda.zójfì  Don¥ìltppod'Au&riaRÌ 
$ìgnificatiom dell' wpri.Ml     ^Inghilterra.  278 
Conte  Colla  fa     i00^pagnuoti  d*mgegno  peUegri 
Ulto.         Vs?0:-&4^  no. 
Sigmfuaticme  4é^0pn^dà  4  r  V 

fignor  m^u^^t^tì^  ài  fiori  folgorato,  che 

^%rM^WW^  WÈ$à$«t.  vinkMcci^tol tintore, 


Signifi 

ìgnifiidti 
Si&Ago 


®m  e  p'^Jignifi 

W 


co 


i 


4  r 

i 

I 

r 
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